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Gli abbonati che non hanno 
ancora corrisposto all'invito di 
mettersi in regola con l’Ammini­
strazione lo facciano prontamente 
altrimenti col prossimo numero ci 
vedremo costretti a pubblicare il 
loro nome irr una lista di abbo­
nati morosi.

L'Amministrazione
ri-tiTi jiì.i ut.» jxraaxuitmaadltmiii

VIVA LA FRANCIA I
La Repubblica garantisce la libertà di 

coscienza ed il libero esercizio dei culti. 
Essa non riconosce, ni paga e nemmeno 
soreenziona alcun callo.

Queste sono le formule inscritte nel 
frontespizio della nuova legge francese 
che seppellisce per sempre il concor­
dato. Non resta ormai più alcuna trac­
cia delle antiche religioni di Stato, dei 
culti ulfìcìali «riconosciuti4 o soltanto 
tollerati dallo Stato come è detto nello 
Statuto fondamentale del regno d’ Italia 
dei 1$4S!

La nuova legge sopprime il bilancio 
dei culti, cioè Iu somme pagate dallo 
Stato, dai Comuni per ii mantenimento 
dei preti, sciogliendo quindi i legami 
che univano la chiesa allo Stato.

Le chiese quindi in Francia, come 
negli Stati Uniti e nel Messico, funzio­
neranno ora per opera di associazioni 
private di cittadini praticanti il proprio 
culto, e saranno alimentate da offerte 
spontanee, collette ed elemosine di pri­
vali: è impedito però l’eccessivo accu­
mulare di beni di mano morta.

Le chiese sono messe a disposizione 
delle associazioni cultuali gratuitamente 
per un tempo indefinita; che se l’edi­
lìzio sarà utilizzato per uno scopo 
estraneo al culto, lo Stato riprenderà 
il possesso di queste chiese clie gli 
appartiene.

Tale è la legge fatta in meno di tre 
mesi dalla Camera, approvata da 341 
voli repubblicani!

Viva là Francia!

Il diritto degli italiani

hi altra parie del giornale diciamo 
quale fiducia noi abbiamo nelle riforme 
in un paese arretrato come l’Austria, 
dove tutto è soggetto ad una ferrea 
legge centraiislica che tra gli stati d* Eu­
ropa più s’avvicina — e forse supera 
negli effetti — alt’ assolutismo czareseo.

Da cinquantanni gli italiani soggetti 
all’Austria vanno agitandosi intorno al 
più grande postulalo nazionale che 
tende ad assicurare il riscatto della 
nostra educazione e del nostro pensiero 
— e dopo cinquantanni, come se non 
bastasse l’aver disseminato di ginnasi 
tedeschi o di mostruose scuole multi­
lingui la terra degli italiani, con l’agile 
scherzetto di un ministro si eludono 
gli sforzi di quasi due generazioni ed 
a rendere più tormentoso il problema, 
nel fugace permanere di una Commis­
sione al bilàncio, si concede che una 
facoltà italiana di legge si istituisca a 
Rovereto, mentre con impeto unanime 
gii italiani lutti,, senza distinzione di 
parte, avevano conclamata a gran voce 
Trieste, la grande e civile Trieste.

Ora dunque determinata cosi la que­
stione impellente, strozzale con un colpo 
di mano le legittime aspirazioni degli 
italiani, si ricaccia l’agitazione in una 
fase di gran lunga più disperata che 
le precedenti, poi ehe se prima, il di­
battito aperto dava luogo ad un bar­
lume di speranza,.ora — son troppo 
noti i sistemi del governo di Vienna ! — 
a deliberazione presa, noi dovremmo 
essere condannati a non aver più voce 
in capitolo.

Siamo stali dei pusillanimi, se pur 
non è più proprio dire degli incoscienti; 
ci siamo lasciati guidare da quegli uo­
mini che vengono chiamali i nostri'de­
putati ai quali per le prove che hanno 
dato e che danno di remissività per­
manente non potevano e non possono 
essere affidate le rivendicazioni di un 
popolo. L* agitazione per l’Università 
italiana a Trieste, diciamo, deve essere 
fatta fuori dell* acquilrinio parlamentare 
e consegnata all’ azione dirètta del no­
stro paese il quale deve schiacciare le 
anguille diplomatiche, abolire ie redin- 
gottes e i salamelecchi, e rimboccare le 
maniche della camicia mostrandosi in 
tutta la sua maestosa fierezza.

Da mezzo secolo si tende alla per­
cezione del più fondamentale dei diritti 
nazionali e da mezzo secolo le persone 
educate che vanno col treno diretto a 
Vienna a confabulare coi ministri, stanno 
facendo dall* alto, dei paterni gesti di 
pazienza e di promessa. No: non cosi: 
non per i rigagnoli dell'opportunismo 
bisogna disperdere la virtù d* un popolo 
o contenerla nella sapiente causerie di 
giornali funamboIistiM.

Bisogna fare sul serio e scorgere fi­
nalmente che non tanto per le concor­
renze nazionaliste di altri popoli noi 
vediamo calpestato il nostro diritto, ma 
piuttosto dalle esigenze centrante — 
ie come oramai troppi episodici mo­
strano — dalla volontà diretta1 do­
minante dì chi la legge pone ,»ù in 
latto dì tutti. Jr

Di questo bisogna rendersi cjHuo ed 
a questo adattare f azione nostra, agi­
tandola iu tutti i campi con la possanza 
delle risoluzioni estreme.

Noi socialisti che nel diritto di un 
popolo alia propria cultura scorgiamo 
il più grande omaggio reso alia libertà 
ed it mezzo più efficace per aprire le

più facili riè del suo progresso nazio­
nale, che è progresso civile: noi che 
protestiamo in nome di tutti i diritti 
oppressi e die nel miglioramento della 
nostra vita intellettuale vediamo quello 
di tutta la vita in generale — dobbiamo 
in questa estrema contingenza niellerei 
al nostro posto e dimostrare coi fatti 
che la nostra partecipazione ai legittimi 
postulati nazionali non è platonica.

Additiamo le cause dell* implacabile 
avversione verso il nostro popolo e 
puntiamo contro di esse tutti le nostre 
armi.

Da questa lotta non potremo uscire 
che migliorati, fortificati e vincitori 1

Per il suffragio universale
Ancora del regolamento 

elettorale provinciale 

Il Giornaletto, ritenendolo per sè do­
veroso. combatte la proposta di . Re­
golamento elettorale provinciale", por­
tata dal numero scorso della Terni 
/f Istria, con argomentazioni si poco 
attendibili die non meriterebbero con­
futazioni. Però essendo eminentemente 

Ita mia proposta cosa di pubblica ra­
gione, credo bene replicare onde non 
apparisca che le osservazioni poco se­
rie del Giornaletto mi abbiano convinto.

Osservo anzitutto che il Giornali ttv 
senza accorgersene spregia gratuita­
mente tutte quelle egregie persone che 
— senza essere oggi onorate dal man­
dato — ritengono in coscienza che il 
loro dovere saprebbero farlo qualora 
fossero chiamate a rappresentare in 
Dieta il loro paese.

Che pe** formare una Dieta di 30 
eletti siano necessari 19 laureati potrà 
desiderarlo il (Giornaletto ancora per 
qualche tempo fino a che sarà com­
patito dai liberali istriani: ma fra qual- 
die anno poi probabilmente sarà suo 

I desiderio ardentissimo che il Consesso 
provinciale sìa formato da 25 moittu- 

1 rati !
Forse da un' osservazione superficiale 

può ben sembrare che 7S deputati 
j sieno un po’ troppi per l’Istria, però 
chi lia qualche famigliarità colla pub­
blica cosa non tarderà ad ammettere 
Idi*è ragionevolissima la pretesa die 
ogni Comune sia rappresentato al par­
lamento provinciale, poiché solo in tal 
motto, in molli casi, la Dieta potrebbe 
deliberare con perfetta cognizione di 
causa. (Insegnino te leggi sulla distru­
zione delle capre clic ha rovinato pa­
recchi Comuni, quella sulla caccia, 
quella sul personale insegnante ecc.) I

D’altronde giustizia vuole die se un 
Comune di 25uo abitanti ha ùn depu­
tato. l’altro die ne iia 10.6UU ne ab­
bia 4.

Per ciò che riguarda ta nazionalità 
di quelli die verrebbero eletti io am­
misi la peggiore delle ipotesi, clie cioè 
i Comuni misti venissero divisi fra ita­
liani e slavi per metà, ma nel mio 
prospetto è chiaramente indicalo die 
quei comuni misti sono : Cherso, Albona, 
rianona. Autignana, Rozzo, Muntonu, 
Fori ole, Visignuno. Caufanuro. San vin­
centi, Lanrana, Moschini izze e Veprinaz 
lutti ancor oggi amministrati dagli ita­
liani, nei quali se gli italiani sapranno 
agire sarà anche per l’avvenire con­
servato il carattere odierno: aggiungasi 
die i capoluogo volerebbero con la 
campagna e quindi secondo ogni pro­
babilità i 15 Comuni di nazionalità 
mista darebbero 15 deputati italiani, 
onde aggiunti ai 35 dei Comuni esclu­
sivamente italiani si avrebbero non 43, 
come dice il Giornaletto, ma 50 depu­
tali italiani contro 2S slavi.

Senza contare che già oggi in pa­
recchi dei Comuni eminentemente slavi 
vi sono delie correnti accentuatissime 
contro il partito ultra nazionalista croato.

Che gli slavi manderebbero in Dieta 
esclusivamente dei preti è anche cosa 
che può asserire il Giornaletto, ma non 
chi conosce meglio del suo articolista 
le campagne istriane. Informino Gimmo, 
Barbana ecc.. Comuni retti dagli slavi, 
nelle cui rappresentanze, ai primordi 
delle conquiste croate, erano inclusi 
lutti i preti possibili e che oggi si sono 
sbarazzati dalle vesti nere. Gli slavi, 
coll’ attuale regolamento, mandano in 
Dieta preti — come gli italiani man­
dano avvocati — e ciò perchè vengono 
loro imposti dai capoccia ai quali per 
disciplina di partito si adattano ma 
non gin perchè sono persuasi di far 
bene.

I giornalellisti si pongano il cuore 
in pace, appoggino (!) il suffragio uni­
versale a vedranno che ogni Comune 
saprà trovare delle persone assennate 
ctie lo rappresenti.

In quanto ai preti lasci fare al buon 
senso della popolazione ed anche ai 
socialisti che non hanno afflitto rinun­
ciato alia propaganda fra gli slavi, se 
pure qualche redattore socialista tra­

scinato dalla lotta cittadina ha detto 
qualcosa clie possa farlo supporre1).

Ad onta di quel di bene che la 
Dieta sembra disposta concedere alla 
parte democratica e che il (Giornaletto 
raccomanda di accogliere benedicendo 
la mano clie lo largisce — vedi testar­
daggine umana ! — i socialisti sarebbero 
molto più grati ai deputati istriani se 
si convincessero del bel gesto di volare 
il regolamento elettorale a suffragio 
universale ! Al Giornaletto apparirà 
strana la nostra aberrazione, ma — 
che vuole? — noi ci siamo ditti in 
capo (secondo ogni probabilità inter­
pretando erroneamente la storia) che 
la vita dei popoli non la si misura a 
giorni.

Per fatto personale dirò poi al Gior­
naletto eh’è mollo carino nel ripetere 
con tanta compiacenza quella mia qua­
lità di segretario couiuuah di Canftuiaro! 
Crede forse di indicarmi alle magna­
nime ire superne? Questo è ì! suo si­
stema. ma grazie alia Dea che i preti 
non adorano io non sono un i. r. im­
piegato v quindi le sue indicazioni non 
mi colpiranno tanto facilmente....

Chiudo col dire eh’ io non inspirai 
il commento al mio primo artìcolo. 
_____ Vorano.

>) Non equivochiamo:
£« Timi d'latria non ha mai detto 

di voler escludere la campagna slava 
dalla propaganda socialista.

Se qualche cosa in proposito — e 
non in forma ufficiale come asserisce 
il «Giornaletto» — fu detto, questo 
riguarda le discussioni preparatorie 
al Convegno di Trieste, discussioni in 
cui come in tutte quelle di simil ge­
nere, hanno il sopravvento le opinioni 
personali.

Questo in linea di fatto.
Volendo entrare poi nello spirito 

dell’opinione da noi pronunciata e 
forse non sufficentemente illustrata, 
aggiungiamo che essa era risultante 
dal fatto della difficoltà non della im­
possibilità della propaganda tra l’ele­
mento slavo e da ragioni di econo­
mia di energie propagandatrici di cui 
non possiamo far spreco.

Osservavamo che la propaganda 
socialista continua, metodica clie è 
tanto difficile anche in terreno ita­
liano. si rende per parecchie ragioni
— comprese quelle di pura indole 

| materiale — anche più difficile in 
terreno slavo è citavamo a proposito 
il fallimento dell’ opera di propaganda 
di un comitato socialista slavo che 
fino a poco tempo fa aveva la suà 
residènza a Trieste.

Nè oggi abbiamo cambiato di pa­
rere; i primi ad essere conquistati 
alla nostra propaganda debbono e 
possono essere i centri italiani dai quali 
poi si irradierà l’idea rinnovatrice; 
e ciò per una ragione di semplice 
metodo di propaganda la di cui pra­
ticità può sfuggire a coloro che di 
essa sono ignari in conseguenza di 
quelle maledettissime condizioni d'am­
biente che arrestano Fattività del par­
tito socialista alla periferia dei mag­
giori centri.

Aggiungiamo però che in un caso 
specifico, in una questione importante 
come quella del suffragio universale, 
dove essere logicamente unirerside 
anche la propaganda, altrimenti si 
andrebbe a rischio di ottenere i ri­
sultati opposti; difatti abbandonando 
a se stessi coloro che hanno maggior 
bisogno di essere illuminati si farebbe 
il danno degli altri.

Il partito socialista di lingua ita­
liana di queste nostre regioni al quale 
noi non riconosciamo — non per o- 
stinazionc ma alla stregua dei fatti
— l’attività che dovrebbe avere, pro­
muova un' azione concorde per le più 
importanti agitazioni, come quella 
importantissima del suffragio univer­
sale, si provveda dei mezzi materiali 
per la propaganda e non saremo noi
— affé! — che sconsiglieremo dalla 
propaganda nei territori slavi. Ed ora 
è il momento opportuno; da poi che 
i nostri maggiorenti deridono (per de­
ridere non c’è bisogno di atteggiare

ila bocca in un modo speciale o bar­
barissimo Giornaletto !j le nostre aspi­
razioni, mettiamoci in campagna, co­
minciando dai centri maggiori ed in­
citando ed eccitando all’azione diretta 
del proletariato il quale deve —".ed 
è tempo — affrontare qualche rischio 
se intende ottenere qualche cosi»; -, 

Noi non siamo in odore di iper-ri- 
nduzivuari; ma non possiamo assistere 
all’auto-disgregamento di tutto -il no£ 
stro organismo, all*annientamento'di 
nói stessi, alla rinuncia dell’impiego 
delle nostre energie, tanto più neces­
sarie in un paese dove è grottesco 
attendere qualche cosa dalle riforme 
o dall’azione delle locali classi do­
minanti.

Pratichiamo il nostro metodo di 
pressione ; agitiamo ed agitiamoci ; 
cerchiamo il contatto con la massa 
che non diverso è il nostro compito: 
costituiamo quella coesione sulla di 
cui difficoltà noi cì siamo pronunciati 
ma a cui nonpertanto non bisogna 
rinunciare.

A noi pare che la nostra passività 
sia più vergognosa della stessa igna­
via del liberalume nostrano, a noi 
pare che se è vano sperare in una 
simultaneità di movimenti in tutti i 
paesi dell’Austria, essa si debba ot­
tenere per regioni e si debba final­
mente dire chiaro e forte che è estre­
mamente ridicolo affidare la nostra 
difesa alle interpellanze dei deputati.

ro* d. ri)

Patriottismo e internazionalismo

La quindicinale He Socialiste pari-: 
gina ha chiesto ai maggiorenti del so­
cialismo internazionale l’opinione loro 
sulla quistione dei doveri dei socialisti 
in caso di guerra.

L* .tronfi.' pubblicò già a suo tempo 
la risposta di Bebel. Ma uon è meno 
interessante conoscere quel che lo stesso 
Bebel ebbe a dichiarare sul pndriottismo:

-Ogni popolo che fibbia la sua pro­
pria lingua, i suoi propri costumi, la 
sua cottura e la sua storia, lia per ciò 
stesso il diritto di svilupparsi come un 
sol tulio organico e di reggersi da sé. 
Patriota è colui il quale si adopera di 
condurre il popolo cui appartiene per 
la sua lingua e per i suoi costumi al 
più alto grado di civiltà possibile, nel­
l’interesse della comunità dei popoli e 
quindi senza procurare ad alcuno di 
questi il menomo pregiudizio. Se il 
patriota prosegue questo line senza ri­
guardi al suo interesse personale e 
senza servire le classi dominanti, ma 
nèlf interesse di tutti, egli intende al 
più alto ideale vagheggialo mai da 
mente umana.*

AM’altezzadella civiltà
Al Parlamento inglese il ministro 

dell’interno comunicò che il numero 
dei morti per peste in india dal ! gen­
naio al 1 aprile i965 ammonta a 471.7-44. 
11 numero dei morti per la medesima 
malattia dal 1 aprile sino al 29 dello 
stesso anno ammonta a 215.961. In 
totale quindi nei primi quattro mesi 
dell' anno 1905 sono morti nientemeno 
ehe 687.705 in seguito alla terribile 
malattia «iella peste.

Queste cifre riguardano probabilmente 
soltanto l'India sottoposta all’Inghil­
terra- Quante poi saranno le vittime di 
questa malattia nelle altre parti del­
l’India e in quelle confinanti i posse­
dimenti inglesi!

In Asia muore anno per anno per 
peste tanta gente, che il toro numero, 
per il nostro coinprcudoiiio. rassomiglia j 
alla scomparizione di interi regni. Niente' 
viene intrapreso per frenare una si ter­
ribile mortalità,

Miliardi sopra miliardi trasportano 
dalle Indie gli europei, in prima lineai 
gli inglesi, poi gli olandesi e francesi; 
martoriano sino alla morte gli indigeni, 
decimano le loro file con le guerre, ru­
bano e devastano —- in breve si com­
portano come animali feroci netto smi­
surato impero che un lempo fu la sède 
più progredita della civiltà asiatica. E 
già da due secoli I* alta e pretesa ci­
viltà europea è entrata nelle indie e da 
quell’epoca essa ha distrutto tutto ciò 
che fu costruiio da migliaia di anni. 
Non una nuova civiltà si è imposta alla 
vecchia, ma i civilizzatori europei hanno 
rubato tutto ciò che quella terra ha pro­
dotto come ricchezze naturali e quanto 
ha prodotto l’arte indigena. Gli inva­
sori hanno tolto a quegli uomini la loro 
libertà e In loro felicità e ìi hanno resi 
schiavi sotto la bandiera della civiliz­
zazione, e li hanno trattati come tanti 
animali.

1 principi indigeni hanno abbandonato 
i loro sudditi, si sottomisero agli inva­
sori europei i quali garantirono loro le 
colossali prebende e permisero toro in 
seguito .nel proprio raggio d* influenza* 
di sfruttare il popolo nella maniera più 
vergognosa.

Cosi gli abitatori dell’India caddero 
sempre più in basso, furono decimati 
e resi schiavi, ta terra distraila e lutto 
per l’insanabile influenza dell’ alta ci­
viltà europea. Ciò che alcuni stati d* Eu­
ropa tolgono dalle vaste provincie in­
diane viene gettato in bocca all’affa­
mato Moloclt del militarismo. Cosi fe­
steggia la civiltà europea il suo proprio 
trionfo nelle Indie! Monti di uomini 
soggiacciono sulla vìa percorsa dai ci­
vilizzatori europei e il ventesimo secolo, 
nel quale tanto si parla di umanità, la 
civiltà raggiunge il suo culmine a que­
sta maniera.

Altro che pericolo giallo! Si capisce 
«la ciò che simpatia e benevolenza pos­
sano avere gli asiatici pei bianchi.... 
civilizzatori delle loro terre di paradiso.

UN PROCLAMA RIVOLUZIONARIO 

degli ufficiali russi

Gli ufficiali russi hanno pubblicato 
un generoso e ardente proclama rivo­
luzionario net quale dopo aver ricono­
sciuto che la partv imposta loro dalla 
polizia e dal governo è odiosa e inde­
gna: dopo aver bollato a fuoco gli av- 
bilrii. le vessazioni v lutti i misfatti 
governativi, concludono cosi:

.Basta, camerati! it cadavere del 
colosso autocratico non potremo già 
far rivivere noi. e tutte le nostre ba­
ionette sono poca cosa davanti alle 
forze del popolo.

.Non attendiamo passivi la fine del­
l’autocrazia. ma schieriamoci, che è 
ben tempo, dal lato della verità, del 
diritto e del popolo oppresso, incor­
diamoci che il bene del popolo è il 
nostro bene, la felicità della nazione 
è ia nostra stessa felicità, it suo dolore 
è ii nostro.

.Stendiamo la mano ai nostri fra­
telli oppressi e infelicù Avanti came­
rati e uniti!4

Un appello
dell'Ufficio internazionale socialista

Il Comitato esecutivo del Bureau so­
cialista internazionale lancia il seguente 
proclama :

Ai lai-oratori di tutto il inondo.1
11 governo di Nicola li ha compiuto 

ta lunga serie delle stragi e dei crimini 
organizzali-

Con le fucilale di Pietroburgo, Tsar- 
coje. Varsavia. Rodom. Wola, Sosnovìk. 
Bìalystok. Lodz. Odessa continua in 
Russia il regime deit* assassinio ili massa. 
Gli agenti del governo aizzano provo-; 
candoii i conflitti nazionali e religiosi 
e si tolgono alla perfine la maschera.

Essi presiedono personalmente alle 
atroci stragi precedentemente stabilite 
e le esercitano contro gli elementi or­
ganizzali del proletariato: contro i co­
scienti propagandisti delle nuove ilice 
e. particolarmente, contro gli operai 
ebrei.

La sete «lei Saligne è divenuta cosi 
selvaggia che la soldatesca uccide per 
uccidere, assalendo nei treni delle strade 
ferrate i viaggiatori inèrmi, squarciando 
il seno alle donne e tirando sui bam­
bini innocenti.

Non bastò clie nel lontano Levante 
il più bel fiore della gioventù russa pe­
risse miseramente : netta stessa Europa 
i rimasti sono perseguitati sino nelle 
foreste dai difensori dell'autocrazia e 
sono nelle cillà metodicamente massa­
crali. ln questi ultimi giorni si vanno 
ammucchiando nelle città centinaia e 
migliaia di cadaveri.

E* la bancarotta dello czarismo. Esso 
non ha mantenuto le sue promesse. 
Nessuno può credere più alla serietà e 
alla efficacia delle proclamale riforme. 
La libera Russia domanda unn radicale 
mutazione del sistema, poi che sa bene 
che è vano provarsi a innestare un 
verde germoglio sopra un tronco che 
è fracido.

11 proletariato russo sostiene una lolla 
eroica. Esso sacrifica )’ esistenza sua al 
trionfo dell’idea, e il suo disinteresse 
vuol essere un mirabile esempio ai la­
voratori di tutto il mondo. L'ora del 
sacrificio non è per anco trascorsa. I 
reazionari delitti di sangue sveglieranno 
nuove proteste e queste proteste deter­
mineranno nuovi delitti.

Il proletariato internazionale non può 
restare indifferente davanti a questa 
lolla contro le cieche forze della rea­
zione. Or si levi per ogni dove la sua 
voce e venga in aiuto come più può 
ai fratelli di Russia ! Dimostri il prole­
tariato la sua solidarietà coi fatti!

Abbasso l’autocrazia!
Viva la democrazia socialista inter­

nazionale !
Bruxelles, 30 giugno 1903.

Pel Comitato eucutà/o Jet Surtau intenauouate 
Emilio WaaSorroUo 
EdaarJ Amotl»

* Il Kgrotario: COTii/fo Mtmnuw.

Il Socialismo e la morale
.Tutto v metamorfosi: 

.sempre uu Cullo nuovo 

.scaccia le cose vecchio 

.e lo scambio elenio 

.riagiovamsce T uni- 

.verso*. Lucrezio.

Contro il Socialismo — come dottrina 
scientifica, come sistema sociale e come 
partito politico-economico — sorsero e 
sorgono tuttora, come un sol uomo, 
tutti quanti jLpaladini della borghesia, 
massone e clericale, a gridare ai quattro 
venti die esso è essenzialmente immo­
rale. E con abili sofismi o con banali 
ragiona menti in rapporto atta rdigione. 
alla proprietà, alla famiglia, ecc., ecc., 
essi cercano di dimostrare vera la loro 
asserzione.

Onde poter valutare quanto vi abbia 
di serio e di vero nella surriferita ca­
lunnia che si muove al socialismo, è 
necessario vedere clic cosa è e quale 
fu la morale nel tempo e netto spazio. 

Che cosa è la morale.
Anzitutto è bene ricordare che la 

morate più che altro è un/tnowai» j/e- 
ncrale prodotto dai sentiménti, dalle 
abitudini, dallo tendenze detta vita so­
rciaie e dall’ambiente in cui essa si 
svolge e si manifesta, e segue il suo 
corso nella traiettoria della evoluzione 
sociale come ogni altra cosa.

La morale — come fenomeno gene­
rale — sfugge perciò a qualsiasi legge 
di stabilità, donde la sua perenne va­
riabilità a seconda dell’ evoluzione detta 
vita sociale dei differenti popoli e razze 
e delle diverse epoche.

La morate nel tempo e nello spazio.
Dall* osservazione oggettiva dei sen­

timenti e delle abitudini proprie dei 
selvaggi delle diverse regioni meno pro­
gredite del giorno d’oggi e quelle dei 
popoli vissuti nette epoche greche, ro­
mane e medioevali — che rappresen­
tano appunto le più recenti delle di­
verse civiltà ed epoche storielle succe­
dutesi nel lento corso dell’evoluzione 
umana e sociale — noi troviamo tanti 
e tali esempi da avvalorare e confer­
mare pienamente ia nostra lesi.

E gii esempi storici non solo ci pro­
vano die ta morale di ieri era diffe­
rente da quella di oggi e che la mo­
rale di un dato popolo è diversa da 
quella di un altro popolo di altra re­
gione o «li altra razza, ma ci dimostrano 
e ci provano eziandio come ciò che 
oggi è detestabile, ieri era ritenuta cosa 
encomiabile, e dò che presso un dato 
popolo era cosa altamente meritoria, 
presso un altro popolo o razza era od 
è ritenuta cosa abboininevole e delit­
tuosa.

La morale dei popoli primitivi.
Ed è cosi die mentre il popolo degli 

Incus non sa concepire il furtn, la piro­
si ituziune o V assassinio, presso alcuni 
popoli dell'Africa il furto e l’assassinio 
onorano colui die li commette, e men­
tre presso i Greci autichi la sodomia 
era largamente praticala e tollerata e 
quasi tenuta in pregio, presso di noi 
essa è severamente biasimata e punita.

Presso i primi Germani il furto non 
costituiva delitto e presso gli antichi 
Greci non era vituperala la pirateria. 
Solone mantenne anzi in Atene i col­
legi ili pirati.

È tuttora usanza (li alcuni popoli 
dell’ India Asiatica bruciare viva la mo­
glie in nn con la salma del marito de­
funto. Il Cuiioir ha pure constatato tale 
usanza presso gli abitanti dette Nuove 
Ebridi, detta Nuova Inghilterra, presso 
i Figuini e gli isolani di Salomon, dóve 
le donne che non possono convivere 
coi mariti per i continui e quotidiani 
maltrattamenti .ftiggono e sì suicidano: 
«alla morte del marito, si^ strangola 
.nna moglie di lui, aftinebé l’anima del 
.morto sia bene servita nell’altro mondo. 
— A Sumatra, un lempo .la dolina 
.poteva comperarsi l’uomo che dive- 
.niva proprietà della famìglia della 
.sposa4, e netta Nuova Zelanda .il 
.padre, o il fratello, dando la figlia o 
.la sorella at futuro sposo dicevano: 
.se voi tic doveste essere malcontento, 
^renditela, uccidetela, mangiatela; ne 
,sìite il padrone assoluto* ; e presso gli 
Ottentotti .la figlia appartiene ai suoi 
.genitori clie la vendono in cambio di 
.un bue o di una vacca*. Press* a poco 
cosi avviene presso gli Indiani del Mis­
souri, la cui donna è posta atta som­
mità del sistema monetario, mentre in­
vece .l’Australiano affamato uccide, per 
.mangiarla, una delle vecchie della 
.banda. Uccido una donna e non il suo 
.cane, perchè il cane (che egli dome- 
.slìca un pochino) gli è più utile netta 
.caccia detta lontra*.

E tutte queste abitudini, questi sen­
timenti, queste tendenze erano cosi sen­
tile e generalizzate che la donna au­
straliana battuta, martirizzata e con­
dannata a divenire il pasto degli uomini 
della banda ; la figlia Ottentotta o della 
Nuova Zelanda venduta al miglior Of­
ferente od in cambio di un animale 
domestico; l’indiana d'Asia costretta
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LA TERÌA D'ISTRIA

Xml tana. olia rida 
L’inno al Capitano.

Apprendo dal .Giornaletto* che oggi avrà 
luogo la chiuaura del Giuntato reale italiano 
di Pisino; interverrà Pillustrissimo signor Ca­
pitano provinciale in onore del quale verrà 
declamato un inno. Conoscendo per prova l'alto 
valore letterario degli ioni d'occasione delle no­
stre scolaresche specialmente quando sono 
composti da preti, compreso poi iteli'importanza 
dell'avvenimento, riprova dell’educazione alta­
mente civile e virile che si impartisce ai nostri 
alunni, facendoli declamare dinnanzi alta maestà 
del Capitano provinciale, (come si usa negli 
asili infantili coll’assessore scolastico)commosso 
Otto elle lagrime al solo immaginare II— de­
mocratico spettacolo di giovinetti injtaùJati in 
nna rituale cerimonia di recitazione, di piega­
menti di schiena ecc. ecc. mi lusingo di far 
cosa grata ai lettori procurando loro il testo 

inno che verrà declamato, cantalo 
salo agli archivi del ginnasio per la storia del 
nostro paese. Naturalmente nell' inno s 
servati alcuni verbi nella forma grammaticale 

cui si insegnano nei nostri ginnasi, almeno 
e fanno fede certi scritti di alunni che mi 

hanno empito 1* animo del sacro orgoglio d’es­
sere italiano... della Patagonia.

Ecco l'iono:

Salvo illustro Capitano 
che scendesti qui Ira noi. 
che scendesti sovrumano 
lin qui in mezzo ai figli tuoi:

. salve salve Capitan!

Capitano provinciale

ad arrostolire sul rogo... coniugale; l’in­
diana d’America paragonata ad unt 
vile moneta... corrente e lo schiavo chi 
veniva condannato a morir per un fri­
volo capriccio del padrone, andavano 
tutti incontro al. sacrificio della loro 
persona colla intima persuasione di ot­
temperare ad un sacro e giusto dovere. 

La morale nel medio-evo.
Nel medio-evo noi riscontriamo un 

grado di morale più elevato, ma aucora 
molto differente e lontano da quello 
d* oggi, in barba a tutte le predicazioni 
evangeliche fatte dai primi cristiani e 
dello sviluppo immenso e preponderante 
del cristianesimo. Ed infatti noi tro­
viamo nel medio-evo libero il feudatario 
di spogliare anche violentemente 1 servi 
della gleba o di vendere questi in uu 
colle loro proprietà; libero il commercio 
degli schiavi, tollerata la compravendita 
delle cariche dello Stato e della Chiesa, 
premiato 1* assassinio religioso, bene­
detto il jus priinac noelis (diritto della 
prima notte) e tante altre usanze clic 
sarebbero immorali, detestabili e punite 
ai nostri giorni.

Pur tuttavia oggi si ritiene ancora 
morale 1*esercizio delle armi, si bene-, 
dice la -guerra, si difende e si divinizza 
il diritto di proprietà ed il conseguente 
odioso sfruttamento dell’ozioso e gau­
dente capitalista sull* operalo c sul con­
tadino contìnuamente alle prese colla 
fame; si benedice il matrimonio con­
trattato in base al patrimonio dell'uno 
ed alla dote dell'altra e tante altre 
iniquità sociali che saranno riprovate 
dall'umanità avvenire. .

La morale net diversi ambienti, 
àia la morate oltre ad essere varia­

bile — soggetta cioè a trasformarsi — 
a seconda del tempo e dello spazio, 
varia e si trasforma a seconda del- 
1* ambiente speciale In cui la vita degli 
individui o gruppi si svolge.

Per il commerciante die vive di In­
teressi, abitudini, sentimenti, bisogni 
speciali è cosa legittima e per nulla 
immorale vendere una merce per un* al­
tra, sofisticare i prodotti andic a danno 
dell*altrui salute, come per (‘uomo di 
legge è un dovere morale lai voi la so­
stenere e far trionfare i sofismi e l'er­
rore a danno della ragione e dd vero.

Presso i militari, che vìvono con idee, 
sentimenti, abitudini e tendenze proprie 
al loro ambiente ed alla loro costa, è 
un dovere morale infilzare colla punta 
della propria spada chi loro arreca In 
minima offesa; mentre, per converso, 
per i monaci a chi dà loro uno schiaffo 
è dovere, precetto morale porgere I* al­
tra guancia, ed è peccato il reagire. 
Per il prete cattolico il giuramento falso 
od equivoco, nella testimonianza ed in. 
molti altri casi è permesso, mentre ciò 
è severamente punito dalle leggi e ri-1 
provato da altre classi o categorie o‘ 
gruppi di individui™ che non siano preti, 

Tendenze della morale. 
Dall'evoluzione lenta, continua, eterna 

della morale sodale, noi vediamo al­
tresì che essa — primieramente così 
disforme e varia a seconda degli innu­
merevoli ambienti, delle diverse idee, 
abitudini e sentimenti dei moltissimi 
popoli e razze — tende sempre più 
verso ad nna meta più omogenea ed 
universale, e nel suo perenne rinnovel- 
larsi essa — lasciando colle fugaci e- 
poche la zavorra che la rende men 
pura, meno bella e meno utile — si 
dirige costantemente verso una meta 
più elevata, più sublime e più perfetta, 
non raggiunta mai, verso una meta lu­
minosa dove la felicità morale dell* u- 
manità troverà la sua integrazione e 
complelazione nella felicità economica 
degli uomini. F. Anateis.

L'Idea Italiana ehe, a parte tutto, ha 
il grande merito di essere un giornale 
trattàbile, per ragioni pratiche, dice, si 
schiera anche lei contro tidealismo di 

’ Varano circa il suffragio universale e 
quindi anthe contro il nostro idealismo.

Con il ragionamento dell'.Idea Ita­
liana* si verrebbe a questa conclusione :\ 
ehe l'azione più pratica in Auslria i\ 
quella di-.. non far nulla. Mentre noi 
vogliamo fare: t» è appunto nel modo 
di fare che noi socialisti ei differenzia­
mo sostanzialmente dagli altri.

I liberali vogliono la .riforma possi­
bile* ; noi a guelfa riforma in Austria 
non crediamo; noi che potremmo essere 
dà riformisti altrove, qui non possiamo 
ni dobbiamo credere a delle riforme ma 
soltanto alle vaste agitazioni dirette cre­
diamo di poter affidare la conquista di 
qud più nd quale si contiene il mono—

Ci intendiamo?

Operai nord-americani 
contro la concorrenza giapponese. 
L’agitazione degli operai americani

contro i giapponesi quale concorrenza 
perniciosa sui mercato del lavoro dura 
con molla intensità. Gli operai di Ca­
lifornia hanno sollevato una fiera prò- 
testa contro 1* ingaggio di operai giap­
ponesi per la costruzione del canale 
di Panama. Tale protesta fu inviata 
al presidente Roosewelt, alia Commis­
sione del canale di Panama, ai rap­
presentanti della California al Congresso 
come pure a molte corporazioni cen­
trali e organizzazioni operaie per otte­
nere il loro appoggio. Si dice che una 
massa imponente di operai attendono 
di essere occupati nella costruzione 
del canale. La scusa che i bianchi non 
possono resistere al dima è infondata. 
Si preferisce i giapponesi perchè lavo­
rano molto a buon mercato e si la­
sciano tranquillamente sfruttare.

Li moli qnrii proiinciale

Il porco eroe sembra che se la sia 
già svignata. Scommettiamo che è scap­
pato in un’altra parte a predicare.... 
contro l'immoralità socialista.

. Educazione cattolica.
Si ha da Algeri che tre fanciulli, 

due di tredici e uno di ondici anni, 
sono fuggiti dall* orfanotrofio di San 
Vincenzo di Paoli in El Biar a causa 
dei continui maltrattamenti inflitti loro 
da quei pii educatori.

Un contadino ha raccolto i tre di­
sgraziati orfani, i cui corpi portavano 
ancora i tristi segni delle violenze di­
sciplinari in uso presso quei bravi ton­
surati, e li ha subito condotti ad Al­
geri informandone le autorità, che han­
no ordinato un* inchiesti!,* cui non è 
estraneo il giudice istruttore di Algeri. 

Un- parroco bestiale.
La settimana scorsa il tribunale di 

Monaco ha condannato alla multa di 
30 marchi, per abuso - di autorità, il 
parroco Kinkcr, ispettore delle scuole 
in Mohrenwies.

Il pio Kinker aveva somministrato 
alquante palmate ad un ragazzo quin­
dicenne sorpreso a fumare, palmate 
die fecero svenire il paziente e i cui 
segni furono -^visibili" per - più di due 
mesi dopo.

Gl'insegnanti, testimoni per l’occa­
sione, dichiararono che quando vede­
vano entrare in iscuola il pio curato, 
tremavano, e si affrettavano a nascon­
dere qualche bastone che potesse ve- 
nirgli all* occhio.

Un contadino narrò alla 'Corte gite 
un suo figliuoletto di cinque anni si 
ebbe dal curato tali frustate ai pol­
pacci che non potè muovere un passo 
per molto e molto tempo.

Conforti religiosi
A Vienna il 17 giugno scorso un vec­

chio settantenne, tale Venceslao Wortt, 
fabbro pensionato - della Società del 
tram, Ih colpito da apoplesia. Il medico 
constalo dio al malato non restava più 
che un’ora vila, per cui, col consenso 
della governante Elena Frauwallner, 
una vicina corse a chiamare il prete. 
Accorso subito il redentorisla Foreitnik, 
il quale per prima cosa domandò alla 
Frauwallner — che, fra parentesi, è 
una donna sulla sessantina — se tosse 
moglie del moribondo. Questa rispose: 
No, egli non lia moglie; sono sua go­
vernante da nove anni. Il prete allora 
avrebbe esclamato: .Dunque una con­
cubina, una meretrice!* Poi, rivolgen­
dosi al malato, che era privo di sensi, 
radiò delle preghiere : e chiuse una 
dicendo che il maialo invocava la gua­
rigione per potersi confessare e scacciare 
la concubina, la meretrice, e ottenere 
così l’assoluzione dei suoi peccati. Il 
Wortt morì senza aver ripreso i sensi, 

i La Frauwallner, profondamente of­
fesa dalle parole del sacerdote, lo que­
relò. e questi fu condannato a un'am­
menda di cinquanta corone.

Osa Czloonl».

Liberalismo istriano. 1

In' uno dogli aitimi giorni del mote 
scorso il comodoni che comandava la 
squadra austriaca, die. lacera alcune 
esercitazioni nelle acque di Parens?, 
invitò a cena, a bordo della sua navfe, 
i rappresentanti delle autorità e fra gli 
altri anche la moglie di nn deputalo 
del grande possesso istriano, nemièo 
di lutto quello che sa dì soldato f e 
quindi, naturalmente, della militaresca 
Pola. La- nobile signora vi andò sroia 
tt marito, il quoto non potendo accet­
tare, per non venire meno ai suoi prin­
cipi, la fece accompagnare da un'altra 
signora.

Dicono die era un commovente spet­
tacolo il vedere le due gentildonne.in 
mezzo a quelle centinaia di ufficiali..

Il giorno susseguente la nobile con­
sorte di un altro deputato del grande 
possesso fondiario istriano invitò in. una 
sua villa il detto signor ammiraglio 
con molli ufficiali della squadra. Pre­
sero parte* alla festa la discendente di 
una nobilissima e italianissima famiglia 
veneziana, altre signore del partito .li­
berale parentino, e la figlia di un ’ns; 
scssore nonché* direttore di'nn grande 
istituto ' provinciale. Anche 'questo dè^ 
putato del grande possesso è nn tre­
mendo mangia militari, odiatore di 
Pola; ma naturalmente in questo-af­
fare non c'entrava: l'invito lo fece la 
sua signora, e anch'egli partecipò solo 
come invitato.

Ancora: Quest’anno alla processione 
teoforica a Parenzo comparve una com­
pagnia di soldati di marino, la quale 
fece le salve. Per dimostrare agli ospiti 
l’aggradimento della città, il podestà, 
che è anche deputato del grande pos­
sesso istriano, fece suonare dalla banda 
l’inno dell'impero. Siccome una còsa 
simile non era ancora mal accaduta in 
Provincia, sì- crede che Parenzo, coine 
capitale, abbia dato 1* intonazione .af­
finchè tale consuetudine venga adottata 
anche dalle altre città liberali dell* Istria.

Lamentasi che la Società politica 
istriana, nel suo ultimo congresso, prò-, 
ponente il console (vulgo bottone), non 
abbia dato un voto di plauso ai suflo- 
dali tre deputati del grande possesso', 
che è il depositario dell* italianità * e 
del liberalismo istriano.

Abbiamo pubblicato' le notizie di cui 
sopra con qualche ritardo perchè ab­
biamo voluto sincerarci della loro hu- 
tenticità.

11 ritardo però non toglie nulla alla 
meravigliosa plasticità' del patriottico 
quadro in cni si vedono nobili dAne 
di marca.™ italica pura . e marchesi 
dell'antico stampo liberale in contrito- 
venie comunione d* anime e corpi 
con i più veri e maggiori rappresvn- ’ 
tonti dell'Austria militare.

Che dire poi delle schioppettate al 
snono dell* inno dell* impero?

Non c’ è che dire; si va avanti.
L’Austria clericale, feudale, militare 

non si sente a so» àge in nessun luogo 
meglio che in questa liberalissima Istria 
di turibolanti dove dicono che noi so­
cialisti™. siamo il pericolo.

Sì; il pericolo clte si disturbino le 
digestioni di questi miserevoli infiaidati 
raccattatori di austriache cicche. 1

Noi che siamo buoni figli 
d'Mia terra assai felice . 
che ci oliera quii conigli 
con virtude educatrice.

Capitan li satulivn!
Se mai vedi /scopone 
pensieroso pel Inumai 
per noi dagli un gran bacione 
ehe *1 sollevi da’ suoi guai,

dagli dagli un gran hadou. 
Provincia! Capitanìashno 
noi l’ainiam d'amore massimo.
Capitan provincialissimo

Capitano provinciali 
Dal Ino esempio illuminati 
raorirem per la Nazione, 
diventando deputali 
"imparando la lezione,

veri figli di papà.
Rispettosi del Governo 
e di tatto V Eccellenze 
che, per fiacco, tono il perno 
de lo nostre intelligenze

cresceremo te '1 giuriam.
La memoria d- Radetzky 
Tegetthoff con le sua bissa 
e le glorie dei tedeschi 
V ettenzion ci tengan fissa

olle fine d'imperar: 
D'imperar coinè si deve 
ogni cosa conciliare, 
ne le vita tanto breve, 
per il trono e per Voltare 

pel partilo liberal:
Liberal liberalissimo 
difensor di tutto il prossimo 
con a capo l'Illustrissimo 
senza cui noi tutti fauùaa

come un popol senza ro. 
Salvo salve o nostra stella 
che per mar ci gnidi c monti 
fino in fondo a la gamella 
a leccare siamo pronti

con qual garbo ognun lo sa. 
Ci protegga sempre Iddio 
e la Vergine coi Santi, 
ci raccolga il luogo pio 
ogni festa tutti quanti

a pregar felicità.
Scendi giù felieitade 
da gli scrigni chiari in cielo 
come asfalto a te conlrade 
dove posa il passo anelo

dell'illustre Capitan.
Onde aitili vada sfumato 
tra le tante sue sciagnro 
quell'affare del Mercato 
o le belle fognatura

o la Unta del tram.
Vìva V Istria liberale 
anche viva il suo Timelle 
e por viva il suo giornale 
che no scrive de le belle 

in ialite floreali 
Viva viva la grammatica 
e la lingua semi-gotica 
di coi noi facciamo pratica
— • non siamo gente zotica —

nel ginnasio provincia!! 
Viva viva il piegamento 
do la schiena e del cervello, 
viva pur lo strisciamento 
che c‘insegnali tanto bello

ri com'oggi innanzi a tot 
Viva viva i professori 
specie quel di religione " *
che con questi bei calori 
V ha composto la canzone

generoso Capitan!
Vira il popolo latino 
il bidello ed i gendarmi, 
i signori di Pisino: 
e gridiamo tutti all'armi,

contro il serpe tentator: 
Intendi*» il socialismo 
de la Patria negatore 
contro cui Veteroclismo 
rivolgimi del nostro ardore

italiana gioventù!
Viva il vescovo! e sincero 
questo grido in eiel ri seagti:
— snoni l'inno dell'Impero! — 
vivan pure gli Ammiragli

ed il nostro Reggitor.

Per capta canfenu
Tigretto della Sassina.

Nel prossimo numero:

Le nostre calunnie i

Religione....
Sapranno i lettori clte sulla fine del 

mese scorso, a Milano, si suicidava, 
gettandosi dalla finestra, ii consigliere 
comunale Filippo Giussani.

Costui apparteneva al gruppo cleri­
cale; fra i clericali era uno dei più 
attivi ed intelligenti.

Come abbia fatto, lui cosi credente, 
a suicidarsi, è una questione die deve 
aggiustare lui eoi suo dio e noi non 
vogliamo entrarci.

Piuttosto rileviamo questo: si sa, e 
lo sanno tutti, che quando uno muore 
suicidato non ha diritto allo esequie 
religiose e per di più non può essere 
sepolto nella terra cosi detta consacrala.

Ebbene, al Giussani, quantunque sui­
cida, fnron fatti solenni funebri, con 
molti preti e Società cattoliche, e nu­
merose funzioni dentro e fuori la chiesa 
dell* Immacolata di Milano. Non solò: 
ma venne anche degnamente sepolto 
in quella terra™. sacra.

àia, si capisce! Il Giussani era . un 
signorotto e per giunta un pezzo grosso 
del partito clericale. Scommettiamo che 
a questa ora è™, in paradiso!

— In paradiso?! Ma certo! Non 
pele che col denaro si può comperare 
anche quello?!™ j

Se al posto di quel signorotto fosse 
lato un povero diavolo, allora niente 

preti, niente esequie, niente assoluzione, 
ecc. ecc., cd a quest'ora sarebbe al- 
“inferno.™ se esiste:se!

Ah la religione, è pur sempre una 
grande .™™ quantunque sia santa!)

Colle pinze.... 4
per non sporcarci le mani. ’à

Frate maiale — Il cappuccino Nictora 
Paolo, appartenente at convento’ di 
Monterosso al Mare, da un po' di teiòpo 
attirava con promesse di frutta secca 
i fanciulli dai 10 ai 12 anni dentro ii 
convento, sfogando su di loro le "bue 
turpi voglie. E la cosa era giunta- 
tal punto che .più di venti erano 
ragazzi corrotti, compresa fra questi 
nna bambina decenne*.

Accertato tutto venne fatta denunzia 
alle autorità, che hanno provveduto 
ad una prima istruttoria nella quale 
furono interrogate le vittime ehe con­
fermarono tutte le accuse.

A totale favore 
de Jhk TERRA D’ISTRIA** 

Pesta
all’,,Arco Romano"

8»b»to prossimo.

Di esempi! sinistrato» dd pepelo li tato

Quasi la metà della popolazione a 
Varsavia non sa ni leggere ni scrivere. 
Nel censimento generale popolare del 
1897 ih constatato in un giorno 142.625 
(41.70%) maschi e 175.539 (51.39%) 
femmine in totale quindi 318.194 ehe 
non sanno nè leggere nè scrivere.

Nel medesimo anno si contava a 
Pietroburgo 2S.2% maschi e 48.5% 
femmine analfabeti c a Mosca 33.1% 
maschi e femmine analfabeti.

Secondo 1* esposizione statistica il 
numero degli analfabeti a Varsavia 
ammonta a circa 400.000.

La causa principale di queste tristi 
condizioni ■ è naturalmente il numero 
ristretto di scuole popolari. Nel 1897 

città di Varsavia ha pagato dai suoi 
fondi appena 24 kopeke per testa; 
Pietroburgo,’ nell’istesso anno. Ita pa­
gato 70 kopeke e Odessa 85 kopeke 
per testa. Per lo meno 40.000 bambini 
non poterono usufruire del beneficio 
delia.scuola per mancanza di queste, 
come pare per insufficenza di maestri.

Nelle 187 scuole di Varsavia sono 
occupati in totale drca 350 maestri.

Così si mostra al mondo la stupenda 
Varsavia, questa, questa Parigi deità 
Polonia come la chiamano.

Figurarsi ora le condizioni delle al­
tro provincie!

Io penso ehe la quistione delle infe­
zioni sia più sociale die medica.

Ei dice ehe anche i ricchi muoiono 
di infezioni e specialmente di tubercolosi 
£ pur vero die la debolezza, oltreché 
dalla miseria fisiologica, £ generata dalla 
sregolatezza e, dagli abusi. Gli estremi 
Si toccano. La raffinatezza dà bisogni, 
il capriccio immorale della gola e della 
lussuria producono nei sontuosi palagi 
lo stesso effetto della deficienza di pane, 
di aria e di luce nel tugurio: producono 
la debolezza organica, la più forte, la 
più fondamentale condizione dette stragi 
infettive.

. Finché durerà il mostruoso spettacolo 
di un'esigua minoranza ehe ha tutto 
di un’immensa moltitudine di proletari 
ehe si dibutte nella miseria materiale 
morale, sarà inutile studiare e proporre 
rimedi, se non per tutte, almeno per pa­
recchie malattie infettive, come saranno 
irrisori motti provredimenfi di pubblica 
igiene.

A ciascuno la sua parie, in propor­
ne dd lavoro e dà bisogni. Ecco la 

vera linfa per la cura preventiva della
maggior parte delle infezioni. •

DolL Prof. Edoardo Bonardl

Per premnnirsi dall'insolazione
Il doli. Federico Steiner dà nel La­

voratore i seguenti consigli:
Lavatevi ogni giorno il corpo intero, 

almeno due volte e con acqua fresca: 
perciò vi basteranno circa 3 litri d’acqua, 
che vi aprirà i pori della pelle — cosa 
indispensabile.

Se esposti al sole, portate cappelli 
di paglia ordinaria, più larghi della mi­
sura della testa, cucite sulla circonfe­
renza interna otto, dieci pezzetti dì su­
ghero, fate appoggiare sopra di essi 
una seconda fodera a modo dei cappelli 
che provengono dai paesi tropicali, 
fomite il cappello di molti fiorellini. 
Facendo cosi, non sentirete tanto 
forte stringimento attorno alla fronte, 
alle tempie, all* occipite e darete luogo 
ad una abbondante ventilatone che 
stia volta causerà una benefica erapo- 
razione del sudore e lo abbassamento 
della temperatura della testa.

Coprite il capo eventualmente la nuca, 
con un fazzoletto chiaro.

Sulla strada, sul more, ai lavori por­
tuali, nelle cave, sui carri, vicino ai 
forni, attenti alle macchine — ovunque 
siate, ricordatevi : non bevete bibite al­
cool iche; l’alcool non toglie la sete, 
spossa e vi rende più proclivi a subire 
1* azione del caldo.

Non bevete nemmeno bibite zucche­
rate; anche lo zucchero toglie l’utni- 
dilà ai tessuti e I* arsura cresce.

Non bevete nemmeno caffè concen­
trato; una chicchera di esso contiene 
la decima parie d’un grammo di caf­
feina, cioè una dose abbastanza forte 
d* un farmaco eccitante e voi non avete 
bisogno dì medicamenti eccitanti con 
questi caldi. Bevete acqua pura, fresca, 
bevetene a quartini soltanto e non tanto 
per evitare catarri intestinali.

Tre litri d* acqua al giorno per ima 
giornata calda e di lavoro bastano.

Ricordatevi che beviamo 1* acqua non 
soltanto per bocca ma anche bagnan­
doci il corpo.

Siate in ordine con le funzioni del 
corpo per esser leggeri durante il giorno. 
Fate il pasto principale di sera.

Se cominciate a soffrire dolori di 
testa, fatevi gettare su essa due, tre 
litri d'acqua fresca, asciugatevi super­
ficialmente soltanto e riposate un poco.

Ecco i sintomi che vi devono impen­
sierire: viso rosso, come .infiammato"; 
il polso — lo palpate sopra il pollice, 
sull’osso denominato radio o sulla lem 
pia, vicino all* orecchio — è duro : dif­
ficilmente lo sopprimerete, premendolo 
col dito.

Il polso è anche frequente; invece 
di 80, 70 pulsazioni al minuto — ciò 
die è cosa normale nell’ adulto 
conterete 60, 50 o.jaeno.

Allora - trasporterete il vostro com­
pagno all'ombra, sotto un alberò, sotto

„Gli Italiani all'Estero" 
all'Esposizione di Milano del 1906

Dal Comitato ordinatore della .Mo­
stra degli italiani all* estero* riceviamo

ben volentieri pubblichiamo:
L’accoglienza falla dalle colonie d'i- 

taliani disseminati in ogni parte del 
mondo all’idea di raccogliere quanto 
riflette l'esplicazione della loro attività 
nel passato e nel presente non potcv 
essere più cordiale e più calorosa 
presso alcune fu veramente entusiastica. 
Questa accoglienza è stata la riprova 
felice del bisogno sentito dai nostri con­
nazionali di ricordarsi e di rivelarsi agli 
amici e ai parenti, ai compaesani lon­
tani da anni e anni, nella loro vita 
nuova, e nella attirila nuovamente spie­
gata, e nel successo conseguito nella 
lotta per la vita, combattuta strenua­
mente sotto ciclo straniero.

La nuova Sezione dell’Esposizione 
di àlilono Gli Italiani all’Estero, intende 
raccogliere le espressioni e i documenti 
di questa vita vissuta dagli Italiani fuori 
d’Italia c così nello sforzo e nella ini­
ziativa individuale come nella fratellanza 
delle Associazioni dì Previdenza, dì 
Mutuo Soccorso, di Beneficenza, di Di- 
■crtimcnto, ecc. Il Comitato ordinatore 

della Mostra,, con felice pensiero, ha 
bandito dei concorsi per Monografie 
speciali che illustrino la vita delle co­
lonie italiane nella collettività delia pro­
duzione e nello svolgimento delle ini­
ziative di persone o di ditte commer­
ciali, industriali, agricole, minerarie, ecc. 
A queste Monografie saranno concessi 
premi in medaglie, e pel volume che 
raccoglierà quelle dedicate alla intera 
Colonia e per ognuna di esse separa­
tamente. La vita e l’attività degli Ita­
liani all* Estero da essi descritta e illu­
strata, ecco un documento di grandis­
sima utilità che ogni Colonia italiana 
dovrebbe — nella misura delle sue 
forze e della sua importanza — pre­
sentare alla Mostra.

Sappiamo poi ehe il Comitato 
già rivolto direttamente a molto Società 
italiane per raccogliere notizie sulla 
loro vita, scopi, ecc. Vogliamo sperare 
che tutte risponderanno con sollecitu­
dine premurosa: e quelle cui non fosse 
pervenuta la Circolare la riterranno so­
stituita da questo nostro invito. Era 
materialmente impossibile die al Co­
mitato milanese fossero tutte note. 
Ed è bene, ed è tempo, che i nostri 
emigranti facciano sapere alla madre 
Patria come vivono, come lavorano, 
eome l'opera loro giova al paese ove 
vivono, come — nella misura dei loro 
mezzi — s’industriano di tener alto 
nome dalla patria lontana.

una tenda improvvisata, lo svestirete I giorni, egli dice, della lettura dei ver­
tenza fare dei movimenti inutili, pren- bali chiesta' dalla minoranza. Noi di- 
derete un lenzuolo o 5, 6 asciugamani, I damo che la maggioranza non seppe

spremerete alla leggera hr acqua fre­
sca, involgerete con essi tatto il corpo, 
mettere sulla testa impacchi freddi, 
cambiandoli ogni 3-4 secondi perché 
presto si scaldano.

Lasciate 1* ammalato quieto non tem­
pestatelo di domande, non attorniatelo, 
permettete die un po’ d'aria fresca lo 
avvolga.

Non caffè, non tè, non alcool, non 
melissa, ma bensì acqua o latte.

Se il respiro si facesse raro — nor­
malmente si ispira ed espira 16 volte 
in media al minuto — si adoperi la 
respirazione artificiale. A

E come si fa — domandate.
Spiegarlo senza figure è difficile. Ma 

enite di sera al Circolo di Studi so­
ciali; e 11 potrete impararlo, avendolo
io mostrato a molti soci.

COSE DI POLA
Sequestromania.

Il sequestro con il quale anche sa­
bato scorso d si recò un danno di un 
centinaio di corone, è fuori di ogni 
norma di lègge. ''' • * *'

Esso è uno dei più temerari ariiilri 
che*la locale polizia sottomessa al vo­
lere della casta militare, abbia mai 
potato commettere.

Le denegazioni al rapporto dd co­
lonnello Glikich erano state pubblicale 
anche in altri giornali; (citiamo L*7u- 
dipatdente di Trieste) ed i fatti oramai 
erano talmente in possesso del pubblico 
che il sequestro non veniva proprio a 
nascondere nulla. Ond’è che esso ap­
pare anche contrario a qualsiasi legge 
di buon senso.

Il sequestro poi della narrazione delle 
gesta dei cadetti è ancor più sorpren­
dente; in essa nessun commento ma 
la cronaca precisa dei fatti. Ma anche 
questi non si possono‘dire quando sono 
meno che onorevoli per la costa mi- 
llitare.

Ora noi vorremmo che una volta 
tanto a tulli questi sequestri seguisse 
anche nn processo in Corte d* Assisi 
ove noi fossimo tratti a rispóndere di 
vilipendio alle istituzioni ed a sentire 
la requisitoria di nn procuratore di 
Stato!

Il settimanale saccheggio alla nostra 
proprietà, compiuto freddamente da un 
organo di polizia esorbita dallo spirilo 
della stessa legge austriaca: poiché 
pone il giornalismo di-una città oramai 
considerevole quale è diventata Poto, 
alla mercè di nn commissario di polizia !

Rileviamo anche die i sequestri ci 
vengono fatti, quasi sistematicamente, 
quando abbia lutila ia tiratura del gior­
nale, onde il danno che ce ne risulta 
è completo, chi’sà 'con quale intimo 
compiacimento del nostro settimanale 
sequestratore.

11 quale ha tutto il diritto clte vuole 
dì fare la siesta nei caldi meriggi, ma 
non Ita quello di intervenire a sua co­
modità ad interromperci il lavoro delle 
macelline, facendoci rimettere ogni volta 
* quattrini a palate.

Noi non pretendiamo dal nostro cen­
sore le cortesie che egli snoie prodi­
gare idi* altra stampa che si attaglia 
di più ai suoi gusti; noi nulla preten­
diamo da lai all* infuori dell* osservanza 
dei nostri diritti. Ma qualunque sia il 
contegno a nostro riguardo del signor 
censore, non si illuda dì esaurirci.

Il pubblico ama di più i giornali che 
si castrano ogni settimana ; il pubblico, 
anche il più codino, ha in sè una colai 
anima buona, propensa sempre alla 
causa dei perseguitati per cui tutte le 
cose maggiormente colpite trovano sem­
pre in esso un tacito ma'‘entusiasta 
sostenitore.

Avevamo scritto il commento di cui 
sopra quando d'arrivò il Popolo di 
Trento in data 11 il quale pubblica let­
teralmente tutti i bruni sequestrati nel 
nostro giornale che il corrispondente ila 
Pola gli aveva spedito prima del se­
questro per l’integrale pubblicazione.

0 quante leggi ci sono in Auslria 
in materia di stampa? 0 non c’è una 
procura di stato a Trento.™ con l’ob­
bligo di sapere quello che sa il signor 
Zeni?

Rappresentanza comunale. 
(Lunedi 10 taglio.)

Con la solita mezz’ora di ritardo, il 
Podestà apre la seduta.

Mancano i soliti illustri.
Un grande stuolo di sostituti salva 

il numero legale. * ~
<#>

Primo battibecco alla lettura del 
verbale.

Bismondo vuole si inserisca che il 
dolL Glezer nella seduta precedente 
aveva chiesta la continuazione della 
medesima e che la minoranza rimase 
al proprio posto.

Bea di ripicco chiede sia messa a 
verbale una sua espressione ironica 
circa gli Importanti lavori di quella 
sedata.

Anche Dorigo apre la bocca ed il 
Podestà propone che venga approvata 
una proposta per la quale si nominano 
due revisori con V incarico di rileggere 
i verbali, pur rimanendo libero ad ogni 
rappresentante di leggerli per conto 
proprio nelle ore d’ufficio.

La proposta è approvata dopo che 
il dott lìismondo ha spiegato il perchè 
la minoranza abbia chiesto la lettura 
del verbale nella precedente seduta.

Si è fatto un gran parlare in questi
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Il Podestà assicura che sarà severis­
simo verso gli spazzacamini. (Magari 
disgustandosi con il noto spazzacamino 
capo, nonché galoppino elettorale!) 

Ancora caserme.
Vengono approvate le seguenti pro­

poste dell* Esecutivo.
1. Viene autorizzato l'Esecutivo di 

avviare le trattative coll'Erario militare 
ler la costruzione della caserma per 
a milizia alle condizioni proposte.

2. Viene autorizzato l'Esecutivo ad 
apparecchiare per il 30 agosto il locali 
del vecchio Ospedale per l'alloggio 
provvisorio alla milizia verso il com­
penso stabilito per le caserme supple­
torie.

Tutti sono d* accordo, trattandosi che 
ii Comune fa un buon affare.
.Unissi in omaggio ai suoi principi 

dichiara di votar contro.
Il sacro Monte.

Dopo un discorso di Giezer sulle 
orribili condizioni dell* attuale Monte di 
pietà e le osservazioni di altri, si deli­
bera di incaricare l'Esecutivo di far 
pratiche per l'erezione di un nuovo 
edificio per il Monte e la Cassa di ri­
sparmio.

È approvato anche il bilancio del 
Monte. • M

La marcia disastrosa.
Dcrcscori propone: ,La rappresen­

tanza cittadina esprime il proprio cor­
doglio per il recente avvenimento che 
tutti chiamarono marcia disastrosa e 
rende ringraziamenti e lodi a lutti co­
loro che si prestarono a lenire i dolori 
dei soldati*.

Approvato.
Lirussì contro il solito sistema.

Si riferisce sulla spesa necessaria di 
cor. 2000 per mobilio alla scuola in­
dustriale.

Parlano parecchi favorevolmente.
Lirussì non è contrario alla spesa 

di 2000 cor. per mobiglìo alla scuola 
industriale, ma deplora che continuando 
negli antichi sistemi si sia affidato, 
senz'asta, il lavoro al signor Saccon. 
Se si ha d'andare avanti dì questo 
passo aveva ragione allora fon. Be­
nussi a proposito delle 30.000 corone 
delia Centrale elettrica, quando disse 
che dai momento che la spesa era 
falla non restava che approvarla.

Rea dice che il curatorio apposita­
mente nominato per la scuola indu­
striale non si è fatto mai vìvo.

Egli troverebbe opportuno che vicino 
alia scuola industriale si istituisse un 
laboratorio per l'insegnamento manuale.

La spesa di 2000 cor. per il mobilio 
è approvala ed è accolta la raccoman­
dazione dell'on. Rea.

Minime.
Rea perora In domanda di alcuni 

coristi onde venga loro concessa un'aula 
delle , scqo.le. di Piazza Allìghieri. .

La domanda non è accolta per un 
mucchio di buone ragioni delle quali 
si fa portavoce specialmente il maestro 
l'irto.

Viene accordato un congedo di otto 
settimane al comandante dei vigili ed 
a far parte della commissione per i 
reclami elettorali vengono eletti gli on. 
Dejak, Privileggio. Giezer e Rea.

La seduta è quindi rimandata alle 
7 pom» ma non Ita luogo per man­
canza di numero legale.

I rappresentanti campestri 
hanno fatto sapere di non essere in­
tervenuti alla convocazione della sera 
perchè indignali contro una letterina 
pubblicata nel nostro giornale in cui 
si diceva die essi come indennità di 
presenza percepiscono cor. io. Si tratta 
invece di cor. IO e si tratta anche dì 
;un innocentissimo errore di stampa, 
sfuggito nella correzione. Si plachino 
gli onorevoli campestri. Per conto no­
stro prendano IO o prendano 20..» ri­
teniamo siano sempre male spesi.

cogliere nel segno circa i motivi per 
cui la minoranza, come di suo diritto, 
chiese la lettura.

Noi non siamo debitori di nessunu 
spiegazione, però tengo ad osservare 
che quando non si leggevano i ver­
bali, spesso si dimenticavano i deliberati 
e allorché l'Esecutivo andava per ese­
guirli, i rappresentanti si stupivano co­
me dì una cosa nuova.

Ciò rinnovandosi sarebbe deplorevole 
per noi e per voi, dice rivolto alla 
maggioranza.

Inoltre i protocolli della seduta pre­
cedente furono appena finiti ni venerdì 
e non ci fu tempo per ispezionarli. La 
rappresentanza poi cambia spesso di 
membri; gli effettivi restano a casa e 
vengono i sostituti nuovi cd imprepa­
rati. A questo proposito il doti. Rismondo 
osserva con garbo eccessivo che aleuta 
rappresentali .non ci hanno ancora 
onorato della loro presenza*. Si asso­
cia alla proposta del Podestà.

E tatti sono d'accordo.
Cose da farei

e ringraziamenti da non farsi
Il /Matt fa molte comunicazioni 

cominciando dalla chiusura delle fon­
tane pubbliche dalle IO pom. alle 5 
ani. per I* eccessivo consumo d'acqua; 
comunica del Convegno distrettuale dei 
Comuni e di un convegno riservato al 
quale intervenne la Deputazione pro­
vinciate. In questo convegno si discusse 
della tassa scolastica che il Comune 
deve pagare anche per le scuole di 
marina e dello Stato, trovandosi ciò in­
giusto; dell'istituzione di una Guardia 
medica permanente al? Ospedale pro­
vinciale; di un contributo della Pro­
vincia per la scuola professionale di 
Pola; del contributo del Comune per 
le spese di malaria: dell* istituzione in 
Pola di un tribunale, di cui il Podestà 
illustra la necessità.

Deeeseorì a nome della minoranza 
ringrazia con effusione il Podestà per 
le bette cose fatte (o da farsi?) ed il 
Podestà che non si aspettava ini tonfo»., 
come direbbero gli immortali scrittori 
del giornaletto, rimasto donai, dichiara 
di non aver fatto che il proprio dovere.

Forse ii Podestà avrà pensato in 
quel momento come noi e cioè che il 
ringraziamento del doli. Devescovi non 
dimostra la ragionevolezza dell'asten­
sione sua e dei suoi amici dal Conve­
gno distrettuale.

Ah! le contraddizioni del parlamen­
tarismo.

L’organo del Prevosto.
Discussione complicatissima; abbiamo 

il tempo di ammirare In buona volontà 
dei due resocontisti del giornaletto.

Si tratta di una vertenza tra il Co­
mune e la parrocchia che per la ge­
nerate comprensibilità riduciamo così: 
La parrocchia vuole bori, il Comune 
non è troppo entusiasta a. concederli.

Ci di mezzo anche una questione 
d'organo o meglio c'è di mezzo il 
m.o Smareglia che prima riceveva 1400 
corone annue per suonarlo e die a- 
desso in seguito alla vertenza s'è visto 
tagliare i viveri.

In questa discussione è notevole un 
discorso dell'on. Giezer che lamenta 
i troppi tridui»., ma poi si rifa dicendo 
che la popolazione si ribellerebbe (???) 
se gli venisse a mancare I* organista.

II Pidesiù non la una questione di 
culto, fa una questione legale.

La legge contempla il caso che la 
Chiesa debba comunicare il suo red­
dito, dopo di che soltanto si passa 
alla procedura della concorrenza di 
spese da parte del Comune.

È favorevole al sussidio per il m.o 
Smareglia.

Anche fon. Dereseovi interviene in 
materia chiesastica e il nostro compa­
gno Lirtissi, coerente come it solito, fa 
la seguente dichiarazione: .Non sono 
d'accordo con il dott. Giezer; per sa­
pere se il popolo si ribellerà per la 
mancanza del suonatore d'organo si 
faccia un referendum. Vi sono altre 
cose più importanti dell'organo u cui 
pensare. Io non sono contrario allo 
stipendio del m.o Smareglia, ma con 
questo stipendio egli sia adibito ad in­
segnamenti più proficui nell'interesse 
della città c non a fare II lustrascarpe 
di don Zanetti e a suonare l'organo*.

Naturalmente il compagno Lirussi 
resta solo nella sua dichiarazione.

Interloquiscono alcuni altri tra i 
quali--—- pare fino impossibile! — it 
primo consigliere dott. lascili che per 
la prima volta da quando la nuova 
rappresentanza è costituita apre la 
bocca per domandare.», la chiusura.

Che peccato non 1* abbiano applau­
dita o distinto dottore delle chiusure!

Il sussidio ai m.o Smareglia — in 
via determinata fino al 31 dicembre — 
è approvato.

Noi abbiamo piacere che l'egregio 
maestro Smareglia, carico di famiglia 
non sia stato privato di uno stipendio 
per lui indispensabile: ma vorremmo 
che il Comune a mantenere alla citlà 
una personalità musicale come il m.o 
Smareglia, facesse magari un maggiore 
sacrificio senza relegarlo tra le canne 
dell'organo di don Adamo.

I cercatori d’acqua.
Frangipani fa raccomandazioni per­

chè le commissioni dei tecnici della 
marina e del Comune si mettano in 
relazione circa gli assaggi d* acqua 
onde i lavori degli uni non rendano 
inutili quelli degli altri.

Il Podestà dà spiegazioni e si passa a 
611 spazzacamini.

Giezer lamentando gli incendi fre­
quenti ne attribuisce in gran parte la 
causa allo stato dei camini. Dice che 
la colpa è degli spazzacamini che non 
hanno altro che delle pretese ma non 
dirimpegnano ai loro obblighi

Banda al Foro. — Questa sera 
alle 9. pom. la .Banda cittadina* terrà 
concerto in Piazza del Foro col se­
guente programma:

1. Viverit - .Un saluto ad Albona* - 
Marcia.

2. Doppler - Coro e preghiera turca 
nefi'op. .Vanda*.

3. luslolinì - .Frammenti d’opera* - 
Poiitpourrì.

4- .Meyerbeer - .La danza delle fiac­
cole*.

5- Offenbach - Ouverture nell'op.ta 
.Orfeo all’Inferno*.

6. Wagner - ,1 Bersaglieri* - Marcia.

La seiinta è stata patriarcale a grande 
confusione dei patriarcali stessi.

Il diavolo poi non è tanto bratto 
quanto lo si dipìnge! c questo fa di­
spiacere a coloro che si vedono tolto 
un grande argomento per eccitare la 
maggioranza alle dimissioni.

Il giornalello stampa che le dichia­
razioni del dott. Rismondo circa la 
lettura dei verbali .vengono a smen­
tire la versione data dal giornale so­
cialista clic attribuiva ad un ripicco 
contro le sedute antimeridiane la let­
tura ostruzionista ecc.*.

Per l'esattezza, osserviamo che noi 
non abbiamo data nessuna versione: 
noi abbiamo semplicemente -pubblicata 
una letterina inviataci da persona c- 
stranca al giornale, senza aggiungervi 
nè sale nè pepe.

Carnevale ohe zlga ontol di­
cono I veneti per indicare coloro die 
parlano di corda in casa dell'impiccato.

E non vi pare che cosi si possa dire 
del .Giornaletto* che in un suo numero 
di pochi giorni fa derideva i croati che 
nel loro giornale bistrattano la lingua 
italiana?

In fin dei conti i croati sono croati 
e si arrangiano come possono senza 
che tra la loro prosa e quella degli 
italianissimi barbassori del .Giornaletto* 
passi una grande differenza...

Sentitene una presa dal foglietto di 
ieri: ,.» i cittadini di quella città con­
sorella preparano di fare una festosa 
accoglienza».*

Ma statevene zitti almeno o ciuchi!

Come viaffffiano ffll addetti al 
servizio poetale. — Ci si riferisce 
che nel vagone postale Pola-Divaccia 
fi caldo in questi giorni di canicola ha 
raggiunto i SO gradi!! tanto chele let­
tere e i plichi si incollavano nelle gom­
matore e nelle inceratine.

Il vagone a differenza di quelli che 
sono in uso presso la Meridionale ha 
un solo tetto che riceve direttamente 
i raggi solari, mentre quelli della Me­
ridionale ne lian due in modo die la 
rinfranzione solare giunge nell* interno 
attutita. I poveri impiegati debbono'fare 
in quelle condizioni un viaggio di cinque 
ore, sempre in piedi ed in contìnuo la­
voro e con una grandissima responsa­
bilità, essendo il più semplice errore di 
trasmissione severamente punito! Le 
loro vestì, tanto sono inzuppate di su­
dore, si potrebbero strìngere!». L* eso­
sità del servizio è indecente ; non basta 
allo Stato trattare la linea di Pola- 
Triesle come una linea per il trasporto 
di animali; gli occorre anche incrude­
lire su quei poveri impiegati che sono 
tra i più benemeriti dell* attività sociale!

Le scorribande dei cadetti. — 
Col permesso del sig. Zeni comuni­
chiamo che quei cadetti i quali in 
quella famosa notte non erano ubbria- 
chi come carrettieri e non minacciavano 
i passanti e nou erano usciti in quello 
stato dall* aristocratico Casino di ma­
rina, e non furono portati in corpo di 
guardia ecc. furono puniti dall* autorità 
militare con gli arresti di bordo, non 
essendo vero tutto quello die- noi ab­
biamo riferito nella parte sequestrata 
del nostro ultimo numero.

Armatura che crolla. — Mar­
tedì scorso verso le 2 pom. in una casa 
di Via Tortini (proprietà Moschini) crol­
lava un'armatura e precipitavano dal­
l'altezza di tl m. e 40 ceut. i muratori 
Crevatin. Antonio Lussici! ed il mano­
vale Zongher Giuseppe. Dirigente dei 
lavori è il signor Fròhlìch.

Dì chi la responsabilità? Degli operai 
che sono precipitati.'come il solito?

Interessiamo t* ispettore industriate ad 
interessarsi sulla faccenda.

11 .Giornaletto* tace.
XI .kaufer" del Casino di ma­

rina disturba oltre le ore lecite gli 
abitanti di Via Barbacani e Via Giulia.

, Cì pare che alle due di notte il giuoco 
potrebbe essere finito.

Azzardiamo... con il permesso del 
signor Zeni avanzare questo modestis­
simo desiderio di gente che al giorno 
lavora ed alla notte ha bisogno di dor­
mire.

Il ristoratore Secession aperto 
dì questi giorni dall* intraprendente sig. 
Augusto Battistella completa., si può 
dire, il vicino Caffè Secession. È un ele­
gantissimo locale con grandi specchi, c 
ricche tappezzerie, mobili modernissimi 
e tutto il fabbisogno clie un locale di 
simil genere usa nei più grandi centri.

È una fresca nota di più che viene 
ad abbellire 1* importante crociera di 
Via Giulia e Via Barbacani: e noi non 
possiamo che augurare una buona clien­
tela al signor Battistella che si ripro­
mette di accontentarla con un servizio 
di primo ordine.

La città per iniziativa dei più intra­
prendenti va abbellendosi: le vecchie 
tane vanno via scomparendo: si cerea 
di provvedere al gusto dell* occhio ed 
alle comodità.

Al Caffè Secession appunto sì è pra­
ticata dì questi giorni un utile innova­
zione: e cioè fu fatta una veranda nel 
cortile, con vasi di piante verdi e na­
turalmente tavoli all* aperto.

I due nuovi locali dunque sono nel 
loro genere quanto di meglio si sia fatto 
in questi ultimi tempi nella nostra città.

Liberalnazionalismo. — Si an­
nuncia che domenica ventura arriverà 
qui in corpore con vapore da Trieste 
la pangermauica Selmbert-buud per un 
concerto musicate a beneficio dei po­
veri della città. Come copertina non 
e* è male!

Per noi non importa nulla che venga 
la Sehubert-bund a suonare : buon prò ! 
e buon divertimento al .Belvedere* per 
chi ha il fegato di andarci». Ciò che 
ci pare di non lasciar passare inosser­
vato si è che gli sclutbcrtbiindcsi saranno 
ricevuti dalla personalità più ufficiale 
del liberalnazionalismo polese.

E non diciamo di più.
Per i commenti c’è sempre tempo!
Riminì-Repubbllca di S. Ma­

rino. — Questa gita promossa dal 
Circolo di Studi Sociali è stala defini­
tivamente fissata per il giorno 8 di set­
tembre,- venerdì, con ritorno da Rimini 
domenica mattina. Il viaggio d'andata 
e ritomo si effettuerà cosi di giorno 
con maggiore comodità dei gitanti.

Gli accordi già presi con gli amici 
di Rimini, assicurano l'esito magnifico 
della gita.

Prossimamente illustreremo Rimini e 
la Repubblica di S. Marino perchè noi 
intendiamo che le gite iniziate dalla 

; nostra famiglia socialista abbiano so­
pratutto scopo educativo.

Coloro che non appartengono al Cir­
colo, possono rivolgersi per informazio­
ni o per l’inscrizione alla gita alla di­
rezione dello stesso il quale, è bene 
avvertire, si riserva nelle accettazioni 
avendo la gita carattere sociale.

Sono stati allestiti appositi bollettari 
per i pagamenti a rate.

Peata in mare! — L'alacrità del­
la direzione del Circolo famigliare ci 
assicura che la annunciata festa in mare 
per il 30 luglio avrà uno splendilo e- 
sito.

Oltre i premi alle imbarcazioni me­
glio illuminate, vi sarà una lotteria con 
ricchi premi artistici

Un vero baccanale in mare al quale 
è chiamato tutto il popolo.

Gita ad Albona domani partono 
i gitanti per Albona.

La partenza è fissata alle ore 5 ant. 
precise.

Assemblea dei socialisti 
e delle organizzazioni di mestiere 

Martedì 18 corr. olle ore 8 pom. 
all’Arco Romano, assemblea generale 
dei socialisti ed organizzati.

Nessuno manchi!

Vita proletaria polese

Coloro che hanno ricevuti questio­
nari per le case operale sono pregati 
di riportarli subito, debitamente riem­
piti. alla sede del Circolo di Studi So­
ciali.

È vergognoso che di qualche miglia­
io di questionari distribuiti solo pochi 
più di una cinquantina siano stati ri- 
consegnati con le volute indicazioni.

Ciò denota l’enorme apatia della no­
stra classe operala.

I gendarmi dell’Arsenale. — 
Martedì a mezzogiorno appressandosi 
al molo dì Scoglio Olivi la barca a 
vapore con più che duecento operai 
provenienti dalla S. Giorgio, fu dal 
capo-posto dei gendarmi fatta tenere 
al largo, tin che non fossero passate 
tutte le donne che avevano recati i 
pranzi.

La barca cosi rimase ferma per un 
quarto d’ora senza che gli operai pò-; 
tessero sbarcare, provocando le loro 
proteste e quelle di due monlatori vien­
nesi i quali gridavano die essi non 
erano sottoposti affatto atta disciplina 
dell’Arsenale e che intendevano sbar­
care.

Per tutta risposta il capo-posto fece 
intervenire un picchetto di gendarmi 
con ia baionetta innastata e gli operai 
chè fatto il fischio non possono ritar­
dare di un minuto, dovettero perderne 
una ventina per le cedute speciali de) 
gendarme.

Sarebbe ora che il Comando prov­
vedesse contro certe esagerazioni che 
non. fanno die inasprire gli operai tre 
volte pazienti.

X neon ara awM- — L* andata dei 
deputati nostrani al ministro della ma­
rina..» ha avuto per effetto un forte 
licenziamento in massa.

1 licenziati sono oramai un mezzo 
migliaio. Per la settimana ventura i li­
cenziamenti dovrebbero essere finiti. 
Tra ì licenziati vi sono numerosi pa­
dri di famiglia la di cui sorte è assai 
triste.

Facciamo appello alle autorità citta­
dine. ai privati di procurare per quanto 
sia in loro possibile lavoro ai poveri 
operai che dopo aver sacrificato la vita 
net maggior Stabilimento dello Stato, 
si vedono ringraziati in tal modo.

Sappiamo che alcuni sono partiti per 
la-Dalmazia e per Fiume.

I licenziati organizzati sono provvisti 
dbsussidi di disoccupazione e di viag- 
cil iianno il diritto di essere aiutati 
alta ricerca del lavoro su qualunque 
piazza ove si rechino.

Vedano coloro che avversano siste­
maticamente le organizzazioni e danno 
retta all* organo del prevosto, come nei 
casi più disperati della vita l’organiz­
zazione viene incontro agli operai che 
hanno saputo apprezzarla.

I socialisti sono dei .ciacoloni". i 
socialisti sono la .nostra rovina* di­
cono»»

Vorremmo veliere ora che cosa fanno 
tutti i prevosti del mondo nella crisi 
che travaglia la nostra classe operaia, 
la quale soltanto nella grande famiglia 
internazionale, organizzata, possono tro­
vare sempre la propria sicurezza.

Congresso dei giovani socia­
listi. — Domani, domenica, alle tl 
ant. all’,Arco Romano* ì giovani so­
cialisti terranno il loro primo Congresso, 
dalla costituzione.

II Congresso vuole affermare rigida­
mente fattività socialista del Gruppo 
ed' imprimerle un maggiore e migliore 
sviluppo. — Auguri!

tiere (una camera) ne percepisse 4.40 
con il quartiere. Sono dunque 60 cen­
tesimi il giorno che egli paga per una 
stanza in quelle condizioni!

I contadini poi hanno da 2 cor. a 
2.30 il giorno, ma quando per una ra­
gione qualunque, compreso il cattivo 
tempo, non si può lavorare, non sono 
pagatL

Nel laboratorio di falegname le mac­
chine sono vecchie e mancano delle 
.relative sicurezze, tanto che un ope­
raio alcuni mesi fa si portò via un 
dito e dopo di lui un altro ne ebbe 
spezzati tre!

La piaga più profonda poi è in quanto 
riguarda i vìveri. Gli operai non pos­
sono andare all’aristocratico e costoso 
Restaurant; ma in cambio non ci sono 
osterìe; ma c’è invece una specie di 
locale privato dove per avere qualche 
cosa bisogna affacciarsi ad un finestrino 
rimanendo fuori e ricevendo per lo 
stesso finestrino quello clic si chiede. 
In questo locale si fa per mezzodì una 
certa quantità di minestra di una sola 
qualità, per cui molti die arrivano 
qualche minuto dopo I* ora fissata non 
trovano più nulla. E dii vuol mangiare 
deve stare all-aperto con caldo o con 
freddo, con vento o con pioggia sotto 
una tettoia!

È proibito mangiare altrove.» Imma­
ginate che gli operai si riuniscono in 
squadre e dopo aver comperato at bot­
teghino a prezzi incontrollabili quel poco 
di cui hanno bisogno, fanno la cucina 
tra due sassi come è in uso tra le tribù I 
randagie !

Oh l’isola civile’
Si aggiunga che molti giorni manca 

il pane che dovrebbe arrivare da Fa- 
rana mentre quello dì lor signori viene 
puntualmente da Polo.»

E per oggi basta. Prima di chiudere 
però diremo anche del fuochista addetto 
ni macchinario il quale ha un orario 
dalle 9 fino a mezzanotte con qualche 
breve intervallo, percependo la paga 
di cor. 2.60. Questo disgraziato ha an­
che dei figli.

Ci pare di aver dimostrato abbastanza 
come virono bene gli operai nella co­
lonia felice».

sarebbe cominciato entro 10 o 15 giorni 
con la mercede dì cor. 3 al giorno.

Noi aspettiamo il fante die ci venga 
ad avvertire d* andare al lavoro perchè 
i 10 o 13 giorni sono da un pezzo 
passati !».

Il signor ingegnere però non indugiò 
a far venire 30 operai cragnoiinì, a 
danno di noi del paese senza che le 
nostre autorità prendessero la nostra 
difesa. Eppure il signor ingegnere è in 
relazione con don Galletto e con il fa­
mosissimo Antonaz con il quale gode 
i freschi e le bottiglie alle Lcvade ed 
ai Bagni di S. Stefano...

Gli operai di Montona però non sono 
morti dì fame anche senza i lavori del- 
l'ing. Angioiini.

<e>
Dopo ii trasporto del macello il no­

stro passeggio comincia ad essere più 
frequentato. Si prega però l’autorità 

(Continua in IV pagina;

Dichiarazione
In risposta alla Diffida pub­

blicata nel .Giornaletto- d. d.
10 corr. il sottoscritto, solo rap­
presentante generate per l’Austria 
detta carta e tubetti .Abadìe- di­
chiara che la cartoleria Mistaro 
indicata nella diffida stessa, è alla 
sua casa totalmente scono­
sciuta, mentre riguardo alla car­
toleria Costalunga, si fecero a suo 
tempo un paio di minuscole spe­
dizioni le quali ebbero fine in se­
guito all' esclusiva stabilita per 
Pola colle firme Bonetti, Clapis 
c Pavanelio, le soie che con fat­
ture e documenti alla mano 
possono quindi provare, c presso
11 pubblico dei consumatori come 
anche presso le competenti Au­
torità industriali, d* esser le vere 
depositarie della genuina cd ori­
ginale nominata .Abadie*.

Dal suesposto ne consegue die 
le contraffazioni danneggiarti 
la salute (vedi chiusa deità suin­
dicata pscudo diffida) siano pos­
sibili soltanto presso quei riven­
ditori die ritirano i’articolo da 
ignote firme, ma non dalle tre 
nominate alle quali abbiamo ac­
cordata l'esclusiva appunto per 
evitare possibili contraffazioni e 
per conservare il buon nome dei 
nostri prodotti.

M. M. Labin rappresentante 
della ,,Soditi Anonymc des 
Papiers ^badie".

•| La redazione non fi assume la responsa­
bilità dei ve munitati.

Dalla Terra d’Istria
Visinada.

Corre voce — e noi la registriamo 
ancora con le debite riserve — che ad 
amministratore interinale del Comune 
verrebbe nominalo una persona appar­
tenente al partito clericale, i cui rap­
presentanti dopo la sconfitta subita nel 
111. corpo presero la fugo. Sarebbe questo 
il colino del favoritismo che Luogote­
nenza e Giunta potrebbero commettere 
per assicurare ad ogni costo la vit­
toria a coloro che ormai moralmente 
sono disfatti in faccia a consenzienti e 
non consenzienti.

Del resto dopo In mostruosità per­
petrate in nostro danno non ci mera­
viglieremmo punto che un* altra nc ve­
nisse comcssa. tonto più che siamo 
perfettamente in chiaro dei buoni rap­
porti che corrono tra i pseudo-irreden­
tisti giuntatoli e i governanti di Trieste 
c Vienna, come siamo del tutto con­
vinti che la tanto strombazzata opposi­
zione al governo non è altro che una 
farsa pagata a caro prezzo dal popolo 
lavoratore.

ln ogni modo forti del nostro buon 
dirilto attendiamo ora il potere interi­
nale del Comune venga pure conse­
gnato ai partito rimasto in minoranza. 
il quale non può vincere se non <i furto 
di denari e d" illajalità: noi certo non 
andremo a scongiurare e supplicare 
che ciò nou avvenga, ma ci appiglie­
remo a quelle misure che saranno del 
caso c che le continue sopraffazioni da 
parte dei fattori competenti renderan­
no giustificate, anzi legittime.

Tutto ha un limite a questo mondo: 
l’andamento delle cose mostra che a 
questo limite siamo molto, ma molto 
vicinL

OB»
Mons. vescovo diocesano ha sospeso 

la sun venuta causa iì caldo e la pin­
guedine»» dei buoni parrocchiani. Qui 

I veramente sì vuol riversare la colpa del­
ia mancata vìsita a quei maledetti so­
cialisti die hanno tanta influenza pres­
so il sommo Fattore da far venire a 
lor beneplacito la pioggia o il caldo.

Siamo poi in dovere di coscienza 
d* annunziare a mons. vescovo che sa­
bato una povera villica mori d'insola­
zione c che i contadini — i quali tra 
altro devono pagare le 22 o 26 mila 
cor. d’appanaggio vescovile — conti­
nuano sotto la sferza di questo sole a 
zappare il granoturco c falciare il fru­
mento. Naturalmente questa condizione 
è cosa immutabile, perchè predestinata 
ab eterno.

Un umico poi di Castagna ci ha re­
cato — perchè vogliamo inoltrarlo in 
alto loco, cioè a Parenzo — il saluto 
di mons. Nagt, clic domenica con quella 
caldana cresimava in quella contrada.

Dunque, monsignore, arrivederci, ai 
freschi di settembre o a quelli prima 
delle elezioni.

Montona»
Qualche tempo fa venne tra noi un 

ingegnere certo sig. Angelini compa­
triota ctol nostro don Galletto, per certi 
lavori ui canalizzazione recandosi in 
Municipio per fare una lista di cinquanta 
o sessanta nomini che gli sarebbero 
occorsi.

Il giorno dopo il fante del Comune 
andò per le case a prendere in nota 
la gente che avrebbe dovuta essere im­
piegata nel lavoro, dicendo che questo

Egrjco jggj j,a giustizia penale
Evoluzione — Difetti — Avvenire 
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Vetrami e Porcellane
Signori osti e trattori! Grande deposito 
bicchieri da birra, di primissima qualità a 
prezzi «ti concorrenza, nonché stoviglie e tutti 
gli articoli occorrenti per locale e cucina. — 
Grande assolimi culo di regali adatti per spo­
salizi. Prezzi convenientissimi. — Negozio ve­
trami e porcellane in Via Sergia il. angolo 
Via Minerva.

All’,,Arco Romano” 
Domani

Orchestra diretta dal M.o Ricci 
Grande programma 

Comincio olle ore 6 pom. 
INGRESSO LIBERO.

Nell’ isola.... felice

Brioni....
fXj — Tutti rimangono incantati 

della bellezza di questa isola, ma nes­
suno si fa conto a qual prezzo di sfrut­
tamento essa fu potuta ridurre allo 
stato attuale.

Ebbene, invece di percorrere i verdi 
prati o sedere al , Restaurant* famoso 
per le villanie agli uomini che non 
portano i bottoni Incidi, o tuffarsi in 
mare, o bere il latte caldo, stiamo un 
momento assieme ai lavoratori e sen­
tiamo che cosa dicono.

I loro alloggi sono indecenti e la 
biancheria da Ietto viene, nella più 
parte dui casi, cambiata ogni tre mesi. 
Eppure è abbastanza considerevole lo 
affitto che si paga poiché se un ope­
raio lia 5 corone il giorno senza quar­

Bandaio e Vetraio
6 LABORATORIO

j, LUIGI MANZINI
in Via Kaadler 29

Si eseguisce con scrupolosa esatezza, 
a frazzi eomraaiaatissirai, qualunque la­
voro dì coperture, condutture, grondaie 
ecc. riparazioni in oggetti domestici, 
arnesi agricoli ecc.

BV* Stromenti di precisione.



LA . TERRA D! ISTRIA

comunale di provvedere clic non ven­
gano fatte macellazioni abusive e si 
invita la Commissione sanitaria a fare 
un giro per Montona specialmente per 
le strade di Rialto e anche un po* da­
vanti alle porte del signor rappresen­
tante Pielro Masnich.

Bovigno.
Vittime! — Andrea Dellapietra, capo 

nella nuova fabbrica di conserve ali­
mentari, è l'eroe che presentiamo ; 
l'Uomo, die piuttosto di .rompere il 
naso* — cosi si espresse — a chi Io 
sottopone alla critica del popolo, do­
vrebbe provarci die noi mentiamo per 
la gola.

Neil* opificio era entrato qual diret­
tore certo Simsieh Luigi, in cui i pro­
prietari aventi riposta somma fiducia; 
ma pare che il Dellapietra, il quale 
non lo vedeva di buon occhio, avesse.... 
soffiato; e, soffia, soffia c solfai, riuscì 
nell* intento; il direttore, indignato, partì. 
Da questo momento sor Andrea è dio. 
Grida di qua, rimbrotti di là; minacele

di multe da una parte, sacrati dall'al­
tra; lui comanda, lui impreca; non c'è 
pietà per nessuno, tranne per due o 
tre — e lo sa bene Edel Squndrani- 
Golli che, sfavorito dal Dellapietra re­
stò senza' lavoro. Un giorno, 1* inumano, 
buttò con violenza una povera ragazza 
conlro una catasta di graticole.

G* è da meditare assai.... assai: dieci 
centesimi all'ora, insulti, minaccio e 
busse in ricompensa di un lavoro c- 
stenuantc, che sfibra. Chi l'ha viste, 
pallide, emaciate quelle povere fanciulle 
tornare dalla fabbrica, dica, non si 
senti stringere il cuore, non provò un 
impeto di ribellione; indi vinto a poco 
a poco dal freddo raziocinio clic induce 
a studiare i mezzi d'asciugar lagrime?

Ed è specie ai proprietari che ci ri­
volgiamo: guardino prima ili affidare 
della carne ad un individuo, di scru­
tarne il cuore.

E si vergogni ii Dellapietra; si ver­
gogni Q ci sbugiardi, non con pugni 
mn con fatti!

Il liiniiynto

Dalla Terra dalmata
Spalato.

Fattacci. — Come è permesso che il 
signor Giuseppe Lugher da persona 
gentile ed educata, che pretende essere, 
abbia avuto il... coraggio di bastonare 
la garzona di 15 anni, essendo che detta 
lavorava dal proprio genero signor 
Carlo Eschingcr al quale egli cedette 
il laboratorio, e Ai oltraggiala per il 
sol coso che essa una mattina attin­
gendo acqua fece un po* più del solito I 
rumore?

Le difese per questa infelice prese 
I* operaio sarto Jonoviè Dindin il quale 
per avere esposto verso il principale il 
poco lodevole contegno del signor Giu­
seppe Lugher fu tanto angarialo che 
dovette andarsene.

Noi solamente diciamo al signor Ln- 
glter che sì penta della mala azione 
fotta e si rammenti che non Ita aleuti 
diritto di menar le mani ove non gli 
si conviene; sia un* altra volta più guar­

dingo perchè potrebbe trovare quella 
del formaggio.

0 il poverino, non si ricorda che ap­
partiene alla classe lavoratrice e ebe 
se nell'oggi possiede qualche cosa lo 
fece col sudore degli operai?

ette •
La carità evangelica di Monsignor 

Filippo Nakiè è senza esempi. Ne cite­
remo uno che merita sia illustrato in 
tutti i suoi dettagli. Una povera madre 
avendo da sposare una sua figlia, ri­
corse al pio prelato esponendogli le 
critiche circostanze in cui versava e 
domandando soccorsi. Dopo aver inteso 
il grosso Monsignore le miserie della 
poverina, le disse quanto le occorresse, 
ed ella espose che per maritare la figlia, 
le abbisognava 50 fiorini cioè 100 co­
rone. Il vescovo scosso dell* importo die 
gli parvo molto forte, gìuocò di astuzia 
pretesca e involse del denaro che diede 
alla donna. Ciclo apriti! quando sdolse 
il rotolo entro rinvenne SO solili! Im­
maginarsi lo stupore della infelice che 
si presentò nuovamente dinanzi il pre­

lato facendo rilevare essere impossibi­
litata di aiutare la sua creatura con nn 
si tenue importo. Non io avesse mai 
dette?! Cominciarono le dolentissime 
note. Esposizione da vero panorama. 
Monsignor Filippo Nokié disse di essere 
ammalato, di avere molti parenti - po­
veri da mantenere, poi clic le rendite 
non sono così floride come pel passato, 
costringendolo a non poter più elargire 
somme cospicue (!) causa spese di dot­
tori medicinali e appoggio alla sua pa­
rentela.

Non occorse più tirare innanzi, che 
la pecorella se ne fuggì dot suo pastore 
indignata che un ministro dì religione 
si valesse di questi mezzi cosi meschini 
per beneficare coloro, che occorrendo 
calcolano trovare colui clic per dovere 
è iu obbligo di fare ciò die il suo Dirgi 
Maestro gli prescrisse.

La squilla.

Commercianti ! fata la nostra reclamo 
su La Terra d'Istria

POSTIOINA

/ir.— L* ultimo andrà; i due non pubbli­
cali sono troppo letterari per il nostro giornale. 
Li teniamo a sua disposizione.

Montone. — Siate più chiaro, più breve e 
non perdetevi nelle piccole cose.

Boriano K — Il suo non è uno studio, nou 
è un racconto, non è cronaca. Lei ci manda 
10 cartelle con una infinità di pìccoli partico­
lari personali che come dice lei, annoierebbero 
i nostri lettori- Vuol parlare delle condizioni 
di Rovigno? Lo faccia oggettivamente ma nou 
ci conduca per mano in sua compagnia per 
tutte le strade, gli alberghi. ì letti ecc. ecc. e 
non ci faccia assistere a tutti i suoi colloqui 
che ai lettori non interessano. Sia conciso, la­
sci i fronzoli e il suo mal di stomaco e dica le 
cose come stanno a base dì dati. Tanfi salati.

Spalato Squillo. — Cerca di essere più con* 
òso; i due fatti, per esempio, che ci mandi 
non avevano bisogno di una tanto gravo pre­
messa.

L'altro è assai grave; e non Io posso pai*- 
blieare te non ci sono delle più sene garanzie.

SaluU. •

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe Mqteovich.

Tipografia M. Clapis — Pola

Elegante locale aperto in questi giorni
con tutte le comodità del moderno ..confort?

Colazioni fredde a tutte le ore 
Pranzi * Cucina distinta

Luce elettrica sfarzosa
Pulizia.- Decoro - Servizio inappuntabile

Proprietario-conduttore AUGUSTO BATTISTELLA

Birra di Pilsen
Vini scelti

nazionali ed esteri

Nuovissimo - Via Giulia 5 - Nuovissimo

Ristoratore moderno

Ambulatorio
dentisticoico°Dott Benussi

Fola — Via Campomarzio 23 — Fola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne 1 festivi, =r= 
-------- ------- ■ dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo I sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNM5USETTO-DORO
== Via Sergia No. 34. -■

Ricco assortimento oggetti d* oro e d’argento. Orologi, bijou-

tene, posatene, sveglie, catene, anelli ecc.

= Occasione per regali. .=
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.

I veri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro la gotte, 

reumi, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall* unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Farmacia. Caroliseli»Via Sergi*
-------- - - - Si respingano come falsificati quatti
che culla stella nera non portano trarersalmanta 
la tuia firma fa rocco. , . ■

Per avanzata
stagione

Vestiti da uomo
da fior. 5 impoi

Vestiti da ragazzi
da fior. 3 inipoi

Costumi da bambini
da fior. 1 impoi 

dicco assortimento in

Camicie da Tourist
Specialità Maglie per

is- ciclisti 
Maglie da ragazzi

e bambini
in gronda scatta.

Prezzi onesti"

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrici. Telefoni, Suonerie

e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
Via Sergi*, fi».

* Lampadari in tutti i sistemi.

n&n&n&n
La Terra d'Istria è il giornale 

provinciale più diffuso in Provincia. Ha 
un largo servizio d'informazioni, pub­
blica articoli originali, ha collaboratori 
residenti in grandi centri, è un gior­
nale che fa ogni possibile per conci­
liare la sua natura di foglio periodico 
con le esigenze moderne del pubblico.

Il miglior sapone por 
l’economia domestica è il

sapone
chicht

garantito privo di sostanze 
■ eterogenee. ■ -
Genuino solamente col nome 

impresso

fiwrg Schicht, iusslg s. E,
U ■■ aan li ili jrali lubrici hi Miliari.-

Rnpprwn'ute : ANTONIO SPONZA - Pili 
eoo deposito Vii Xudlor 33 por Poli e ecotoni.

Diffondete „La Terra d’Istria"

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppe Firz

Via Barbacani, il. — Assume qualsiasi ordi­
nazione di vestiti su misura garantendo esalta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Stadio da scnltore
e decoratore di VITTORIO MADRIZ, maestro 
scalpellino autorizzato. Mene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e ce­
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per rase e ville. 
— Scrupolosità d’esecuzione e onestà di prezzi. 
Vìa Circonvallazione. 43.

Manifatture e confezioni

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR. Via Arrenale, 7. — Noleggio. 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Cartoleria
-ANTONIO BONETTI, via Sergia. 67 ; filiale via 
Campo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in curia e tubetti da sigarette.

Maniiattnre

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meooanlco). — Fabbri- 
eazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriera 
eccx in lana, cotone, filo. III do cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — ! 
GIUSEPPINA ARTUSI, Via Kandler 5, p.terra.

Acqne minerali
0. MQMAI, rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno dì 19 Bot­
tiglie di litri l1/, a 86 cent franco a domicilio.

Stadio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Campo Marzio 99. La­
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti o preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti, Stime • Perizie.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo ni N. 9. — Deposito pietra greggia e 
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recàpito: Vìa Zaro 13, pianoterra.

Drogheria A. Zuliani
autorizzata per la vendita dei veleni. — Via 
Arsenale, I. — Grandioso deposito colori, ver­
nici, pennelli, sp.izzole. acque minerali, articoli 
di loilettes e (olografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Proviueia.

Lavoratorio da labbro
LUIGI RAUCII. Via Diana, 13. — Assume qual­
siasi lavoro nel genere a prezzi da non te­
mere concorrenza.

Miliardo cartoline illust
in platino, seta, rilievo, dipinte a mano, acqua­
rello, policromia, fotomìniature ccc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione in platino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 37 cartoline (in 
busta) cor. t. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Scigia. 4ó. Pota.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica ili Pilsen. — Servizio inap­
puntabile. —• Prezzi moderati.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec­
chio, 5. — Svariato assortimento stanze ma­
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache c lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Drogheria
Primi fabbrica Istriani di colori e vernici.

A. ANTONELLI, riassa Port* Aurea, con grande 
deposito profiimerie, saponi, spazzole, spugne

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, 91. Grandi mag- 
gaxzini articoli di moda, sport • toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marea Leone).

__________Prima di metter su casa

atoto tossi

ns dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

e di qualsiasi metallo.

t con la marca di garanzia

«rOperaio


